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NOVELLA L 

X ornati il quiuladecimò A i vaghi amam 
ti air usato ragionamento , cominciò fìraté 
Auretto e disse t Perchè più giorni noi ab« 
biamo lasciato il favoleggiare » e ragionato 
di Cose morali , ti voglio oggi dire « come il 
mondo si dividesse in tre parti» 
' - Noi troviamo per le istorie della Bib- 
bia', che Nembrot gigante fu il primo rau- 
iiatore di' genti , e che per la stia '^rza e 
seguito signoreggiò tutte le schiatte dei fi- 
gliuoli di Noè , le quali furono settantadue i 
cioè ventisette quelle di Sem primo figliuol 
'di Noè, venti quelle di Cam secondo figliuo* 
lo , e venticinque quelle di Giafet terzo fr* 
gliuofo. Questo Nembrot fu figliuolo di Cusi 
che fu figliuola di Cam , e per lo suo orgO^* 
gUò d pensò contrastare con Dio ^ con dif«i 



6 SiOKj^ATA QuiirrAOkCiMjfe; 

essere sigqore della terra , così come bio era 
signore del cielo t ed acciò che Dio uoa gli 
potesse più nuocere per diluvio di acqua i 
come a vea fatto alla prima etade. fece la 
naraVtgliosa torre di Babel* Onde Dio 'per 
confondere il suo orgoglio mandò confusione 
fra coloro che al lavoro si essercttavano ; 
perocché dove ebraico tutti parlavano, gli 
variò e divise in settantadue lingue , ognuna 
differente dall' altre. Per la qual cosa , non 
si intendendo, furono sforzati lasciare iL la* 
yoro della detta torre, la quale era già al- 
ta quaranta mila passi, ed era grossa mil^ 
Je passi, ed ogni passo era tre braccia a no- 
stra misura . Questa torre fa edificata . nella 
gran città di Babilonia , il qual nome tanto 
suona in caldeo, quanto confusione nella 
nostra lingua; e in quella per Io detto Nenr 
hvot e i suoi furono adorati gl'idoli de'faU 
si Iddìi, e fu cominciata la detta torre do» 
pò il diluvio settecento anni, cioè nel due 
mila cento cinquantaquattro dal comincia- 
mento del mondo . E si penò a farla anni 
cento sette, e le genti vivevano in. que' tem- 
pi lungamente ; là dove per la lunga vita 
avendo assai mogli, venivano ad avere mol« 
ti figliuoli, per lo che moltiplicavano in in*. 
|LaitO| ancora che egli f ussero soaza legge t 



• NÒVBtlA I. J 

Nella detta città , prima che fofaero cR^mla* 
ciate le battaglie» regnò Nino figltnol di 
Belo» disdeso'da Asur figliuol diSem, il qnal 
Nino poi edificò la gran città di Ninive^ edo^ 
pò fui tegnò SemirainiB sua 'moglie , che fti 
la più crndelé e diMOlnta femina del mon« 
do s e fu al tenipo 'di Abraain* Avvenni 
adunque che per cagioa della detta coafii- 
sione !e tribù e le «chiatte si partirono , • 
andarono ad abitare in diversi paesis e la 
prìina generale partigione fia in tre parti* 
Cioè per le schiatte dei tre primi figlinoli 
di Noè , per le quali bì parti il mondo in 
tre parti. Là prima e maggior parte si chia- 
mò Asia , la quale' contiene ^uasi Ja metà 
del mare Oceano, e '1 Paradiso terrestre ^ 
partendosi dàlia parie di settentrione dal fio* 
jne -Tanai in Soldania, ohe per mezzo la meoti^ 
ea' palude mette fóce net mar maggiore, dettd 
dalla Scrittura Ponticbi e dalla parte di mezi 
fcodì si parte dal desel-to che parte la Sona 
dall'Egitto per lo fiume Nilo , che fa Ibce a 
Damiata , e mette capo nel nostro mar^ ■ 
L'Asia contiene più prorinciein sé, fra quan 
li è l'India, la Caldea, la Persia, VAtk 
Siria, la Mesopòtamta, la Media, la Turchia^ 
là Scftist e molte altrere queste furono abÌ!!i 
fate dai- dlsceifdeati di Sem piioio SgUéàì^ 



t cioknava quintadecima. 

^i'<N0è « La seconda parte si chiamò AfHca, 
la quale comincia, dal levante al sopradetto 
fiume Nilo, e. dal me^zq ^omo fiao al p9* 
jMote allo «treUo di Siviglia è bagnata ^al 
iRiate Qeedno in quella, parte detto mare, di 
LtbHiré dal settentrione cc^fina ^1 nostro 
nane^^ ..Questa potete > ha ift sé i^Egitto, la 
•Mumidia*; hi Qdtherio « il Qarbo , il ream^ 
trii Setta., con molte altre salvatiche pro- 
yÌQcie e diserte; e fa popolata per li discen- 
dènti di Gans secondo figliuolo di Noè . L ulti« 
ma parte si chiama Europa-, la. quale co^ 
miacia suol coiifini dal levante al fiume 
Tanai, il quale èioSoIdanta^e, cornee detto 
ài sopri, per meiSRO la n^eotica palude met- 
te nel mar Pontico, overo Ponto Eusioo, sa 
il quale jb parte dell' Eoix>pa , cioè la Kos* 
sia, la Tracia , la Bulgaria e l' Alania . 1^ 
alendesi l'Europa sopra quel mare fino a 
CostaBliaopoli ^ poi declina verso mezzo 
giorno neir Arcipelago e nel nostro mare di 
CreciA, jo tutta la Grecia comprtode con la 
Mivrea: e poi si tòrce verso settentrione per 
Io. mare detto Adriatico » chiamato oggi goK 
fo di Vinegia » e stendesi verso Durazzo , o 
^»t^ la Schiavonia e4 alcuno campo del^ 
1- Ungheria, andando fino all' btria ed al 
Friuli^ e poi viene fino ijueUa Marca di Tri^ 



vlgi:>e .alU^ cUtà. di Vii|egia« e poi ritorn» 
verso fiiezzo gioriQo & ed aggirando il paese 
d'Italia, passa la Romagaa, la Marca d'Aa«. 
Cpna, r A^nizzi > la Puglia ,e vanne iniiiio 
Ì9i GrJavrìa incontro all' isola di . Sicilia i b 
j^i tornai^do .verso ponente per la via del 
giostro mare, {lasja Napoli e Gaieta iofino 
> £€>ina , e .poi la marina clié gira Toscana 
Infinq a Pisa e Genova* lasciandosi ali' in* 
eonjtro l'isola di Carsiche Sardegna* segdeó» 
dp.la Provenza e la Catalogifa e Raona.;^ 
l'isola di Maiolica e incanala ,- e parte di 
Spagna fino allo. stretto di Siviglia , dove si 
affronta Cicin l'Africa vi picciolo. spazio, di 
mare t e. p<tt si volge a man drtCla di fiie^ 
li- io #11 ia riva del gran mare Oceano* » 
wconilando la Spagna e la Casttglta , e 
Portogallia' e la Galicia verso tramontana ^ ' 
e Navarra e Brettagna verso. Normandia: e 
lasciandosi all' incontro 1' isola di Islanda » 
scopre la Piccardia e la Fiandra e '1 rea* 
me di Francia ^e lasciandosi all' incontro 
verso tramontana in picciolo spazio di ma-» 
re risoia d'Inghilterra e la Scozia, la graai 
Brettagna già chiamate, conchiude verso le-^ 
vante e tramontana Islanda , Conesa « OlaSf^ . 
da, FiaJanda » Danesmarche, Norregia r# 
Polonia » le quali .aerrana in sé tolta tJ^^ 
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ìàmagnsL q la Boemia e F Ungheria e li 
Sassonia e la Sirezia # Tornando adunque 
Bella Rossia, Ove ecMniocia al fiume Tanai ; 
ove cominciamo l'Europa, l'avremo circon« 
data tutta . Questa terza parte ha ià sèTuon^ 
lagne e provinole assai fra terra che non 
sono nominate; e questa è la più populatii 
parte del mondo, però che è più temperata. 
L'Europa fu abitata prima dai discendenti 
di Ciafet terzo figliuòlo di Noè . Noè eoa 
Ciano suo figliuolo, il quale ebbe dopo II 
diluvio , ne vennero in Eiiropa' nelle con4 
trade d'Italia ad abitare, e quivi finì sue 
.▼ita s e Giano rimase dietro a lui, dal qua^ 
le nacquero e discesero molti signori è po^ 
poli, e'' in sua vita fece molte alte e ri- 
levate cose ; Ora hai inteso come' il mon^ 
do sta , seooudo la Scrittura e le altre islOf 
ti« « croniche • 



NOVELLA Ib 



.' inita là novella, cominciò Satamina e 
tlisse t Io ti voglio dire , come • la* città dt 
Troia si disfece, e come gU edificatori. d{) 
guèila discesero da Fiesole. 



IroTllU Hk Jt 

totné pit le croniiihe si . lèg^ , Fie-t 
Sole fu. la prima città che in Europa fosse, 
edificata , e il . suo> edificatore ebbe nome. 
JLilaate , ed ebbe una moglie chiamata Elet- 
tra • Discese costui della schiatta di Cam fi*. 
gUoolo di Noè • 41 quale ebbe tre figliuoli « 
TuDo nominato Italo» l'akro Bardano e 1 
terzo Sicano . Questo Sicano andò neli'iso^ 
la di Sicilia, e ne fu il primo abitatore^ per 
lo che , morto il re Atlante nella città dì 
Fiesole , rjmasero signori Italo e Bardano 
suoi figliuoli « i quali erano ambidue valor 
rosi e prodi > e ogpuno degni del governo 
del regno s e non potendo se non un solo 
signoreggiare » si accordarono che per rif 
sponso del loro. Iddio uno si dovesse, partir 
re ; e sacrificando, fugli risposto dal loro 
lddio> che Dardano dovesse ricercare altri 
paesi» lasciando Italo signore di Fiesole^ 
D* Italo nacquerp molti grandi e valenti' si«f 
gnor! • e dal suo nome denominò l' Italia i 
e in processo di tempo in Italia furono ediri 
ficate molte belle e forti città, delle quali 
la città di Fiesole sempre fu la principale^ 
fin a tanto che Roma fu essaltaU a graa 
signoria • Dardano si , partì da Fiesole, e con • 
jApoUine astrologo e gran seguito di su]^ 
(ente. ^n^vA in Afia neUa provincia chia^^ 
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mata Frigia . La Frigia è di là <lallà Ore- 
eia , gassate l'isole deli* Arcipelago^ in ternr 
ferma, e oggidì è posseduta da'<l'iirckiwDardaè 
no giunto ivi, per consiglio di ApolHae edifi- 
eò una città vicina al mare, e dal nome>sud 
la nominò Dardania , e così fìi nominata 
mentre che Cardano e suo figlinolo vissero* 
Dardano generò Erittonio, ed-Erittonio gè* 
Berò Troio, il quale mutò il nome aìlàcif* 
tà, e dì Dardania la nominò Troia dal suo 
nome . Troio ebbe tre figliuoli , cioè Ile , 
Assaraco e Ganimede . Ilo in Troia edificò 
iiiia rocca, e dal suo nome la fece nomioa* 
te IHon . Ilo generò Laomedonte e Tko* 
fié* Titone generò Mennone , ' al cui tempo 
fu distrutta la «ittà di Troja. Troia fu rui- 
ttÉLìB. due volte. La prima volta fa distrai- 
fa per lo grande e possente Ercole, il qua* 
le fu figliuolo di Alcmena nffgliuola di Elet- 
trione; e «on lui era Giasoa figliuolo di Esoil 
«nipote di PeHa re di Tessalia , e Telamone 
Te di Salamina, che è un'Isola nel mare Ed* 
boico per scontro ad Atene e vicina al sino 
Argolito. Questa volta Troia fa distrutta, 
)>erchè 11 re Laomedonte aveva vietato ri 
^orto di Troia ad Ercole è ai suoi eompagnf, 
e fatto loro onta « villania , volendoli piglia* 
'veed uccider^» quando coir Giaton andavan 
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no in Colchi per' conquistare il v^r aureo « 
oofbe raccoataao i poeti . Laoniedoate: vol^ 
fìir questa violenza agli Argonauti, -perchè 
aveva tutti t Greci per nimici, per cagioiuftì 
di Tantalo che aveva rapito Ganimede suo zio- 
e fratel di Ilo suo padre , volendo a questo mo^, 
do rinaovare l' antica guerra , maern^ ri-ma^t 
le^ morto e Troia distrutta % e Telamone , che. 
al conquisto deiia terra fu molto valoroso „ 
prese Eatona figlinola di Laomedonte , e secoi 
•e la menò in Grecia, temendola come sua ami^ 
ea. Dopo ohe Troia fu distrutta « Priamo giop^ 
Trae figliuol di Laomedonte non v'era pre«. 
sente i e ritornando, con l'aiuto degli amici 
rifece la città con maggior sito e fortezza. 

• 

cbe jaon era di prima, e tutta la gente d'in-, 
torno vi racchiuse,. tanto che in poco spazia, 
di tempo. crebbe e divenne grandissima , csi^ 
credo che girasse settauta miglia. Questo Re, 
ebbe una moglie clie aveva nome £cubair 
della quale ebbe molti figliuoli maschi, i prt^^ 
mi dei quali furono Ettor, il quale fu val^-^ 
tissimo e di gran prodezza, Paris, Troilo^ 
Eleno. Deifobo e Polidoro i e le prime e piCir, 
famosa delle %liuole .farouo Greusa , che (Uf 
moglie 4i Baea^ Cassandra, llionaA Lìcastev 
e PoÌ4»seBa;i ,e di più altre donne ancora eh* 
h^ ìì^ììuqU» t¥lch^ ft^ tutti pa^safono iinuF 
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jnero di quaranta . Questi figliuoli eli Priamo 
far tutti valorosi e gagliardi nell'arine. Es^ 
feudo questa città in grande e possente sta* 
to, e lo re Priamo co' figliuoli in gran signor 
rÌ9 , Paris con suoi armò venti navi , e navi* 
c'andò arrivò in Grecia, per vendicare la 
morte del re Laomedonte suo avolo» e la di? 
struzione di Troia e la cattività di £siona 
stia zia, e smonta ron«> nel regno del re Me^ 
nelao fratello di Agamennone • Menelao ave-* 
va per moglie Elena» donna oltra le altre 
bellissima , la quale essendo allora andata ad 
una festa, la qua! si faceva sopra una loro 
isola, fu veduta da Paris, il quale subito S'in- 
namorò di lei . e , .senza altro* avendo aramaz* 
zati chi difendere la vobe , la presero e se 
ne la menarono a Troia. Per molti si dice 
die Elena fu rubata nell'isola che oggi 8Ì 
chiama Ischia, che è tra Pozzaolo eBaia,•dor 
ve è ora Napoli e Terra di Lavoro, che in 
quel tempo era abitata da* Greci i ma per le 
vere istorie» Tispla dove fu rapita illena fu 
Citerà, che ora si chiama Gerigo, la quale 
è vicina al Peloponneso. Essendo menata Eie- 
na a Troia, Menelao con Agamennone suo- 
fratello, e Gastor e Polluce fratelli di Elena, 
con gli altri signori della Grecia , fecero con^' 
ghira^opra la distruùoae di Troia» e xmi^' 



nando gran gente, con mille navi sene vénn 
nero air assedio di Troia» e quivi furono mol4 
te aspre Jbattaglje , nelle quali restarono mor* 
ti Ector, Troilo e' molti al^ figlinoli del re 
Priamo; « Mettervi a oste dieci anni , seime^ 
ti e quiÉidicì giorni , ed al fine ebberoJa cit^ 
tà per tradimento, del -quale molto ne fuiiM 
Golpato Antenor, come scrive Darete Frigio gf 
entrandovi deatro di notte s e dopo Tuccisio^ 
ne del re Priamo e di tutta la sua famiglia .- 
e* di molti altri cittadini, predandola l'abii 
bruiftciarono . Partito Toste de', Greci da Tro^ 
ia , molti de' loro navili capitarono male. Elei 
no figlittol di Priamo^ il qual non era uoma 
di arme , ed £cuba \mo{(lie del re Priamo « 
e Cassandra sua iigHuoia» e Andromaca mo- 
glie di Ettor con due suoi piccioli figliuoli , 
con molta altra gente che li seguitarono, s? 
partirono da Troia, ed arrivarono in Grecia «f 
Bel paese di Macedonia, e quivi ricevuti 4a^ 
Greci copularono il paese, e fecero una Git4 
tè s ed il figliuol di Achille prese per moglie 
Andromaca che fu moglie di Ettor, e dilo^ 
ro uscirono gran re e signori* Antenor, che 
fu uno dei' principi Troiani, e Priamo figliuola, 
del re Priamo fanciullo, si partirono da Tre^ 
ia con più di dodici mala persone e con mol 4 
(i oavili s e navicando per mar«« atrivarQiU| 
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B^l .pa«se dove è o^idì Vitii^a » e^ si pove-i 
T0 ia qa«Ue isolett^ ivi d'^intorno, accvooehd 
fossero franchi dd ogpiù «no , ed ivi e<H^*^ 
cono, la gran città dii Vinegia •> Dopo'ftlédni^ 
anni. Anteaor» laackmdoi ivi ^el rFriam^ 
già; fiittQ.aoBfio^ con una pà^te drìla gea^ 
t«.iSliparl^. da .Vibegia » e yeoaesiaiie i« |er» 
i;a fòriiia, ed ivi edificò la .città di Padova^ 
eK.Je pose quel nonati per esser viétaa al te* 
I^Q detto. Po, il quale latioameote si chra^ 
ma. Pado; & morendo Antenor, ivi ebbe «ópol^ 
turai e non è guari fl^^ivi si trovarono iet^ 
Sere in una -tomba che dichiaravano il primor 
edificatore di Padova .es4er ivi riposto, e dà' Pa« 
dovani fu tal sepolcro con grand*^ onore ri<» 
staorato. Avvenne. che on Priamo, discen» 
4ente di ijnel Priamo che con Antenore ed ir 
flcò Viaegia, d'indi si parti con gran genÈer^ 
9 se ne andò in un paese vicino allM/aghen 
iria, ed ivi signoreggiò lui ejiuoi discandenn 
ti. fin' al tempo che fur. . sottopósti da* Ro-^ 
mani • Al tempo di Yaieiitiniano impetrado^i 
re» questi •. discendenti de* Troiani -aintarónoi 
tSftO imperadorè a conquistare gli Alanttpo^ 
poli vicini al. Dapubio 4 -i>qU«lti s'emano rup*. 
beUati all' imperia, di Roma; per .la^quaL 
«Osa li fece franchi per dieci anni da Oj^fti 
tributo i ed essi * compiati i dieci anni » esr 
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selcio morto il detto imperadore» fecero lor ca- 
po, e signore Marcomiro che era della schiatta 
di Priamo , e si ribellarono dalla sigaoria 
de* Romani per non dar loro il tributo» e si 
4>artiroao da qctel paese col detto MarcomU 
ro , e se nVandarono neir Alamagaa « e qui< 
.vi conquistarono cktà e castella tra '1 Dm 
nabip e 'i Reno, le quali erano sottoposta 
a* Romani; e d'allora innanzi non ebbero 
i Romani libera signoria in Alamagna . U 
d<4tto Marcomiro re^aò in Alamagna trenta 
anni, che ancora erano pagani^ e dopo. lui 
regnò Faramondo suo figliuolo, il quelle per 
forza d' arme si conquistò il reame che ora 
.0 detto Francia» e latinamente, era detto 
, Galliai e fu il primo Re di Francia, e regnò 
undici anni • Dietro a Faramondo regnò 
'C|òdoveo capiUuto anni dìeciotto, e prese la 
^eittà di Cambra! e il paesor d' intorno . Dò^ 
pò. Clodoveo regnò Meroveo suo fìgliu^olo an^ 
ni dieci , e molto . aumentò il reame . Dopo 
Aieroveo regnò Ghiidecico suo figliuolo an« 
•ni ventisei, ma per lo suo «al vivere dai 
Jbaroni gli fu tolto il regno » e fu. cacciato 
.in essilio, e in capo di otto anni fu rappel* 
lato da' Francesi* A questo successe Alots 
. suo figliuolo , e regnò trenta anni , e coii- 
quinto per sua prodezza • neil' Alamagna Co- 
. Fec'OiQne voi» //• « * . 
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Ionia e la Sassonia, e in Francia Orliens e 
altre terre che erano sottoposte a* Romani » 
e fu il maggiore e più possente de* suoi 
antecessori , e fu il primo Re di Francia che 
fosse cristiano, e per conforto delia sua mo- 
glie , ohe era cristiana , si fece battezzare s 
ti che fa a questo modo . Essendo per far 
giornata contro gli Alamanni che se gli 
erano ribellati, ed avendo minor ess ercito 
che i nemici, fece voto che s' e' riportava 
vittoria , riceverebbe le Fede di Cristo, e si 
farebbe l>attezzare s ed avendo conseguitò 
quanto disiderava , per man di San Remigio 
'Arcivescovo Remense fu battezzato . Dopo 
Alois regnò Lottieri suo figliuolo anni quap 
rantacinque, al quale successe Chilperico suo 
figliuolo, e regtjiò anni ventitré, poscia f\i 
fatto morire dalla moglie Fredegonda ; del 
quale restò erede Lottier picciolo figliuolo 
di quattro mesi , e regnò quarantadue anni, 
e morendo lasciò il regno a Childeberto sao 
^figliuolo , il qual regnò anni quattordici . 
Questi fece fare la chiesa di San Dionigi 
in Parigi , ^d a lui successe Luigi suo fi- 
gliuolo , e regnò anni diecisette . Costai per 
la sua maia vita molto abbassò il reame , 
ed ebbe tre figliuoli, Lottieri, Teodorico e 
Alderico . Dopo Luigi regnò Lottieri suo 
primo fi^iuolo anni tre , e dopo lui l'egnò 
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Teodorico un anno, e deposto da* suoi baro» 
ni, par sua miseria » si fece d'ale in Saa 
Dionigi s ^al qaale successe Alderico terzo 
fratello, e^ regnò apni dodici , benché poc9 
capesse aver cura del regno, ma lo gover<^ 
nava Hn gran barone di Francia suo balio 
che aveva nome Vertaieres per la qualcosa 
il primo Pipino , che era de' primi baroli 
di Francia , figliuolo di Ancors, adoperando 
ogni potare, dopo grande sconfina data al 
He, uccise Vertaiere, e di nuovo fisoe ire Tep» 
dorico, il quale dopo tre anni si morì, ed 
a lui successe Glodoveo suo primo %liuoft 
4o, e regnò anni quattro .so(to il govQrno 
di ' Pipiao che era suo bàlio • 4- Clodoveo 
successe Childeberto suo fratello che regnò 
anni dieciotto, dapoi il terzo fratello Da^o* 
ÌH»rto il quiile regnò anni quattro , dapoi il 
quarto fratello Lottieri che regnò due anpi, 
pur sempre governando Pipino il regno. Do- 
po costoro regnò Chilperico figliuol di Lot* 
tieri anni cinque , e suo general balio fu 
Carlo Mactelli, uomo di grau V9lore e por 
lanza, je molto avventurato nelle batt^aglle • 
Egli xsonquistò tutta V Alamagna , la Bavie<« 
ra.te la Savoia , e ^raccolse sotto il reatue 
di Fxancia . Pietro a Chilperico regnò Tee* 
dorico suo figliolo anoi .quìndici sotto ilg<3^ 
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verno del detto Carlos dopo il ^uale regnò 
Chilperico suo' figliuolo anni nove, ma ave* 
va solo il titolo , perciiè Carlo' governava 
il tutto } e morto il detto Carlo , rimase il 
governo al secondo Pipino suo figliuolo. £g" 
sendo Chilperioo uomo di p9co valore» con 
volontà di Papa Stefano , che allora gover* 
naya'la Chiesa, e con volontà di tutti i 
baroni . di Francia , fu deposto dal regno -, 
•d e' si fece frate, e in breve senza figliuoli 
si mòri, ed in lui fini la linea della schiat*^ 
ta di Priamo; al quale con volontà del Papa 
•e di tutti i baronidi Francia successe il vai 
lente Pipìjìo, e fa fatto per decreto, che non 
si facesse Re di Francia alcuno se non del- 
la schiatta di Pipino , dopo ir quale regnò 
,ii possente Carlo Magno . 

Finita la novella, cominciò frate Auie|-i 
to la sua canzone, dicendo . 

. Chi ama di buon cor non può perires 
^ Che grazia dee trovar del ben servire^ 

jAmor ha fatto per decreto e legge 

Che ciascun eh' ama debba esser amato { 
Però ben fa ciascun che si corregge» 
Per non vol/ere esser Chiamato ingrato. 
Dee il ben servir da te esser meritato , 
Se vuoi a Dio e natura ubidire* 
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Privar sì dee d'ogni verace onore 

Ciascun ch*è ingrato veggendosi amare; 
Adunque si conforti ogni ama dorè. 
Che ben servendo, è per grazia trovare? 
Kè si disperi » s' a lui par penare i 
Che pare altrui miglior poi nel finire. 

E* non è uom chi non sente d* Amore 

Per qualche tempo o per qualche manierai 
Gli alberi e prati ogni anno hanno il lor fiore« 
Kel dolce tempo de la primavera • 
Donne, per Dio! non v'indugiate a serai. 
Si vuole in giovanezza Amor seguire* 

iVanne, leggiadra e dolce ballatetta» 
A chi sente nel cor que 1 che sento io s 
Di' I chi sente nel petto la saetta . 
De l'esca, che fa premere il desio. 
Non isgomentii perchè il nostro Iddio 
Non lasciò mai nessuno atto a punire. 

Finita la canzonetta, i detti due amanti 
ti presero per mano e fornirono i loro ra« 
gionamenti , e con dolci parole sospirando 
si accombiatarono. 
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atornati i due amanti il seslodecihio gtop- 
no al solito luoco^ cóflÉtociò Satorinoa con 
dire : Io ti voglio dire, come Enea paseatse 
di Troia in Italia. 

Nella disCrusìoiie di Troia si parti Enea 
con Anchise suo padre , e eoa Ascanio suo 
figlkiolo e Grsusa figliuola del gran Pria- 
jso, con seguito di tre mila trecento nomi* 
ili de' ptù valorosi della città» i quali furouo 
vieolti in ventidoe navi. Questo Enea iìi di 
fchiatt^ regale di Troio in questo modo • 
Troio generò Ilo, Ilo generò Laòmedonte » 
Laomedonte generò Priamo, e Priamo gene- 
ro Ettor. Il medesimo Troio generò Assar- 
co » Assarco generò Capis, Capis gener^An* 
chise, e Anchise generò Enea ; talché Ettor 
ed JSnea sono discesi dal medesino Troio 



nella i}iiai:U geo^ra^ione ambidue • Questo 
^nea fu sigDOxe savio e dr gran prodezza , 
• bellissimo dei corpo . Quando e' si parU 
di Troia, se ne andò ali* oracolo di Apollint 
domandandogli consiglio di ciò che avevji 
a fare; dal quale gli fu risposto che dovesse 
passare nel paese d' Italia » là onde erano 
prima discesi i Troiani , « Qho dofo assai 
fatiche e p^r m^t^ e per terra» si ripose^ 
rehbe in detto paese , pigliandoci moglie , 
delia quale ne doveva nascere origine di 
grandi e valoirQSri signori • Sentendo Ginea q 
que* ch'erano con lui tal risposta» si misserQ 
in mare con grand* allegrezza; e navicando, 
^on molte fatiche e fortune arrivarooo iq 
Hapedoi^iai dov* era Eleoo con la mogHe • 
U figliuoli di Kttoi, da' quali furono' cqu ia«i 
grime ricevati -per la ricordai^sa di Troia « 
Indi partendosi, e, com^ gei^tQ mal pra lied, 
9on sapen49 in qual parie si Ibsse T Italia » 
furono da' venti trasportali all' isola di Sici- 
lia, là dove oggi è la città di Trapani. Ivi 
Anchise» per Io travaglio del mare e per 
la vecchiezzsi, si morU e fu con onore» 
qual si poteva fave, dai figliuolo sepolto , 9 
con grandissimo pianto si dipartirono* S 
avendo patita una grandissima tempesta» 
|in» dsUe ÌQi navi «' a^oodo con tutti gli 
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uomini che su v'erano, e le altre dfvefftì^ 
mente arrivarono ne' liti di Africa^ dove era 
principiata la gran città di Cartagine pét 
Didone Sidonia , nobilissima regina » dalla 
quale fu Enea con Ascanio e le sue genti 
raccolto con onore grandissimo. Didone veg^. 
gendo Enea bello , im mantenente se ne ac* 
cese ; per lo che Enea , tratto dall' utile e 
dalla piacevolezza di lei, ivi dimorò, per al- 
cun tempo ; ma sendoglì in vistone signifì* 
cato dagli Dei la partita , si apparecchiò per 
partirsli di che acariasi la innamorata Didcs 
me, con que^e ultime parole lo accombiatò. Io 
non avrei mai ciHfrdu te, disse ella, che, consi« 
derato come tu scacciato dalla fortuna fasti 
da' me con tanto onore ricevuto, che non 
<olo ti ho campata la vita, ma insieme con 
le mie cose ti ho donata me stessa , tu, in*, 
grato, al presente mi dovessi abbandonare i 
ed Enea le promise di tornare» ma ella eoa 
molte lagrime gli soggiunse t Io ti conosco s 
tuo desiderio è di signoreggiare ritalia , or 
tal sia : e poi veggendolo partire, con la 
spada da lui lasciatale si uccise. Partito Enea 
da- Africa con la sua gente, navicando arri*, 
vò'in Sicilia, là dove aveva sepolto il pa* 
ite Anchfse , ed in quel luogo con giuochi 
ji loro usanza fece rinnovare il lui mortorioi 
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^3 avendo ricevuto grand' onore da Aceste 
( che allora era re dì Sicilia, per lo antico 
parentado, essendo egli disceso da Sicano dn 
gliaolo d'Atlante, dal quale avevano avuta 
cirigine ancora ì Troiani ) , si partì di là , • 
navicando arrivò in Italia ne.l golfo di Ba« 
>ia » a capo di Misseno, dove oggi è Napoli ^ 
nel qual luc^ eran boschi grandissimi. E 
quivi Enea per fatai guida fu menato a ve4, 
dere lo inferno, dove conobbe l* ombra del 
padre e l'ombra della infelice Didone, eper^ 
l** ombra dt Anchise gli fu mostro tutti i di^p^ 
scendenti di lui e di Ascanio suo figliuolo»; 
i quali dovevano signoreggiare la gran cit** 
tà di Boma . Ed uscito del luogo infernale,* 
costeggiando la riviera, fi misero nella foce» 
del Teveros e per segni dati *a loro dagli 
Dei conobbero essere arrivati nella cercata 
provincia , e smontati in terra , con legnai 
mi cominciarono a fare abitacoli , dove poi 
si edificò il porto di Ostia, e a fortificarsi 
per* cagione degli uomini del paese, da'^ua^ 
li erano mal trattati , e spesso conveniva 
con loro essere ad aspre battaglie , delle 
quali sempre furono vincenti . In que^ 
«te parti signoreggiava Latino, il quale fu 
della progenie . di Saturno a questo modo ^ 
yeotuào Saturno di* Creta ^ caccialo da Qio- 
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ve suo figliuolo^ giunse in Italia, in q^elU 
parte che Qra è chiamata Lazio . dove si* 
^oreggiava Giano discendente ài Noè ^ ma 
iieado quei popoli di ro2;zo e grosso vivere^ 
Saturno gli ammaestrò e ridusse a fare citi 
tà e case, insegnando loro seminare il jgra^ 
no e piantare viti, ed edificò Sutri, tanto cha 
}a gente che a tal cosa noa avevano la men* 
te, veggendole e stimandole maravigliose, Iq 
^dorarono per Dio, e Giano lo si fece com* 
liagno nel regno, nel quale yisSQ trenlaquat* 
tro anni, ed appresso a lui Pico suo figliuo* 
^o regnò anni trentauno, e poi. regnò Fauno 
suo i\gIiaoki anni diecioove, il qoal fa da* suoi 
ammazzato;, e di Fauno rimasero due figlino* 
li , cioè Lavino e Latino • Lavino edificò la 
^ittà di Laviliio s e morto lui , rimase Lati- 
ao, il quale alla città mutò il nome, e la 
disse Laurento, perchè sopra la maggior tor- 
re nacque un Lauro, ed a cagione di ciò la 
chiamò dal detto nome • U detto Latino re^ 
H^nò anni trentadue , è fu molto savio , ed 
aveva uiia figliuola detta Lavinia, la quale 
ara promessa dalla madre a Turno re to# 
scano • Enea, richiese il detto re Latino di 
pace e'd abitazione n^I suo paese, dal quale 
fu ricevuto con molta aotorevolezza • prò* 
aneUendogli per faogUe -Lavinia sua figliuola» 



ConclòsiadiS aveva per augarit doverla Ina» 
filare a gente strama , perloehè fiaea ne fa 
molto contento ; e per ciò ebbe eoi re Tur^ 
Ho molte battagtie, nelle qaali fa ucciso da 
Turno Fallante gigaote gagiiardissimo » e da 
Ènea Camilla vergine valorosa e prode mol» 
fo , e air ultimo Eaea con Torno soli com* 
batterono» e Turno fu vinto e morto dà Eaeat 
di che ne seguì lo sponsalizip fra lui e La^ 
vinia, ed ebbe in dote mezao H reame del scu>if 
cero, ancora che dapoi la morte di Latina 
lo possedesse tutto , ma visse se non tre an^ 
ni dopo la morte di Latino» Dopo la morta 
di Enea, Ascanio suo figliuolo prese. la si» 
gnorias e Lavinia cbie era gravida, perpau^ 
ra del figliastro, fuggendo si nasccwe in cer* 
te selve , ed ivi partovl uà fì^^&io, il qiial 
ella chiamò Silvio Postumo , perchè egli era 
nato nelle selve e dopo la morte del padre.^ 
Intendendo questo Ascanio, la fece ricei^ 
care, e rice velia onoratamente «. trattando»» 
la come madre » e 11 figliuol nato come 
fratello. Dopo alcuno spazio di tempo,. te 
sciando Ascamo a Lavinia la aignoria» già 
poseeduta dal padre, oon alquanti de* suoi ia 
n'andò a edificare la città di Alba; e qfioi^ 
•to fa al tem|k) del forte Sansone «. Avendo 
'Ascanio dopo ia laoite dal padro segnato 



anni trentaòtto , si morì, e lascid dopo sé 4ae 

figUaolì, uno de' qaali . ebbe nome lulio, dal 

quale discese la progenie de' lulii in Roma » 

e r altro ^)be nome Stliùo . <2aesto Silvio. 

s* innamorò di una nipote di Lavinia; e di 

lei ebbe un fig^liuolo, e partorendolo, ella si 

morì, e per questo g^Ii fu posto nome Bruto* 

11 quale crescendo uccise il padre , in una 

selva cacciando , disavvedutamente , « per. 

paura di pena si fuggì dal paese, e con -suoi 

seguaci navicando arrivò in Iaghilterra« ed 

ivi fu principio de' Brettoni, d'onde »ono 

usciti gran signori e così petenti re, infra 

guali furono Breno e Balino fratelli, i quali 

sconfissero i Romani e assediarono Roma , e 

presero fine il Campidoglio» e della cui prò? 

genie scese il valoroso re Artusi eiroman* 

ei brettoni fecero menzione come Costanti* 

no, che dotò la Chiesa, era disceso da loro» 

ma poi per dissensione e guerra ^oì il loro 

lignaggio , e fu signoreggiata V Inghilterra 

da diverse nazioni, cioè d^a Sassoni e Friso- 

ni , e Danesmarcht e SpagnuoK ed altri i 

ancora che ora la sia signoreggiata da uno 

che è disceso dal Duca di North, il quale 

per sua prodezza e gagliardia se n' è fatto 

signore , liberandola da più signori ingiusti. 

Dopo la morte di Ascanio> fa signore 
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tini Silvio Postumo, figliuola di Eaea e di 
Lavinia, e regnò ventinove anni con gran 
aenòo e prodezza , al tempo di Saul re de^ 
gli Ebrei I dopo il qaarle pur di sua schiatta re- 
gnarono dodici* re, anni trecentocin^anlaotto^ 
e tutti presero il suo Home, overo cognome» 
e dopo Silvio Postumo' regnò Enea Silvio, 
sua figliuolo anni trentauno, al tempo di 
Sani re degH Ebrei t e dopo Enea Silvio £u 
re Latino Silvio suo figliuolo anni ein(|uai^ 
la, al tempo di David re di lerusalem. Do4 
pò Latino Silvio' regnò Alba Silvio suo fin 
gltaola per anni trentanove, al tempo del 
jre Salomone. Dapoi regnò Capeto Silvio, fi* 
gliuolo di Alba Silvio, anni ventisei» altem*» 
pò di Abia» e di Asa re di lu<U • Dopo co^ 
stai per anni ventiotto regnò Capis Silvio 
,suo figliuola, e questi edificò Capova ia 
Campania , al tempo di Asa re di JLuda ^ 
Dopo Capis Silvio regnò per anni tredeci 
Calpeto Silvio suo figiiuolor al tempo di Io«s 
safat re di Inda. Dopo Calpeto Silvio regnò 
'anni otto Tiberino Silvio suo figliuolo , al 
tempo del sopradetto losafat , il quale af-^ 
legandosi nel fiume Albula , ^ diede occasio* 
ne di mutare il nome al fiume , per ch4i 
sempre poscia è stato chiamato Tevere. 
Dopo Tiberino Silvio regnò Agrippa Sll^ 
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TÌo SUO figliuolo anni ,quarante( , . al tempo 
^i loram, Ocozia e Ioas re 4i Inda; do* 
pò il quale regnò Alladio Silvio ^uo fìgliuQt 
lo anni diecinove , al tempo di Ioas re di Ju- 
*da. Dopo Alladio Silvio ^egnò Aventino Sil- 
vio sup figliuolo anni trentasette « al tenipo 
di Amasia re di Inda , e morendo fu seppeU 
lito su un monte, il qoale dal suo nome fa 
poi appellato monte Aventino. Dopo Aveati« 
no Silvio regnò Proca Silvio suo figliuolo per 
ai^i ventitré, al tempo di Ozia Re di luJas 
€ dopo qaefti , al tempo di Ioatan re di Iu« 
da, regnò AmuHo Silvio, figliuolo di Proca 
'Silvio , anni quarantaquattro, e per malizi», 
caociò dal regno Numitore suo maggior fra- 
tello, al quale si perveniva il regno, e la 
figliuola di quello fece nascondere in un ma<- 
txistero, acciò non facesse figliuoli; onde, 
sendo ella al servigio della dea Vesta, occul« 
tamente partorì due figliuoli al dio Marte* 
come poi -ella confessò i ponendo nome ad 
uno Romolo « all'altro Remo; overo più to* 
'Sto fur figliuoli del sacerdote del tempio del 
dio Marte . Per cbe per tal fallo fu da detto 
Amulio sepolta viva , dove oggi è la città cU 
Riete , e i figliuoli comandò che fussero git« 
tati nel Tevere i di che increscondoiie a' ml^ 
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nf^tri , non nel Tevero » ma in una macchia 
di pruni li posero, dove furono sentiti da 
uno pastore, che li por4ò a sua moglie, £icen* 
doli nutricare t 
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inita la novella, eovniaciò ^rate Aaretm 
la tua , « seguitò dicendo . 

Al tempo di Numa Pompilio» per divino, 
miracolo cadde dal cielo in Roma ubo sgu* 
do vermiglio , il quale fu preso da'^omani 
per augurio, e lo tennero per insegna, ag- 
giajgiiedovi qaeste lettere: S. P. Q. R. , le qua* 
li hanno questo signiiicato: Senatus Populu- 
tque Romanus . Dierono ancora questo scudo 
vermiglio, ma puro, ad alcune città da loro 
edificate , e queste furono Perugia , Fiorenza ,; 
Vitarbo e Pisa; benché i Fiorentini per Io 
nome della loro città portrno ancora il 
gilio bianco, e i Perugini portino il gri- 
fon Inanco , e quelli di Orvieto V aquila 
bianca. Ben è vero che i senatori romanli 
poscia che l'aquila bianca appar) sopra '1 
ITionte Tarpeio, presero l'aquila per ìnse^ 
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gnat e troviamo che Mario contra ài Cimbri 
per insegna* ebbe un'aquila d'argenta, lì 
^aai fu portata ancora da Catilina quando fu 
sconfitto nel piano di Pistoia .^ lulio Cesare 
portava nel campo azzurro un' aquila d' òro 
con due teste, benché poi Ottavio suo nipo» 
te la portasse ilatnrale nel campo d'oro; e 
simile poi la portarono gF imperatori che 
vennero dietro a lui ; ma Costantino con gli 
rftltri che'! sei^itarono iianao ritesata f a- 
quila naturale , ma' con due teste. Or ti vo^ 
glio ragionare alquanto dei loro Re . Il pri« 
mo loro re fu Romulo, il quale regnò anni 
trentastftte , al tempa di Ezechia re de' Giu- 
dei . A Romulo seguì Numa Pompiiio, il qual 
signoreggiò anni quarantatre, al tempo di 
Manasses re de' Giudea Dopo- Numa Pompilio 
signoreggiò Tulio Ostilio anni trentadàe , al 
tempo di Manasses e di Amoa re de* Già* 
dei. Questi fu crudele e tutto dato aile ar- 
me r e fu il primo dei Re Romani che poi^ 
tasse porpora, e ricevesse onori regali^ e 
ruppe la pace a' Sabini, e dopo molte batta^ 
•glie li sottomi»e, poscia mori percosso dal 
fulmine • Dopo questi fu fatto re Anco Mar^ 
*zia.« e re.2;aò anni ventiquattro, ai tempo di 
losia re de' Giudei ^ e questi fu nipote del 
l^on Numa Pompilio» e nato d* una sua fi^li> 



vtùlà ; ed ebbe graa* guerra coi Latini di Laa* 
tfentó e di Alba à e al fine li recò sotto la 
sua signoria, e in Roma fece il tempio di 
Ciano i e a lui nel regno 'sucteeèse Tarquinó 
Frisco, e regnò anni trehtatotto» nel qual 
tempo furono quattro re de' Giudei, cioè, Ioa* 
ehaz, Eliacim, Ioachim e Sedechia. Questi 
aggrandì ntolto Roma e ftfce il Campidoglio ,< 
e Al il primo che per le sue vittorie in Ro* 
ma volle il trionfo, e fece il tempio di Gio* 
ve, e regnò al tèmpo di Nabucodònosor re 
di Babilonia^ e della cattività dei figliuoli d-I-- 
iraelj ed essendo ammazzato' il detto Tar<^ 
quifio,. si fece re Servio Tullib > e regoò am 
ni' quarantaquattro ; al tempo diflla babiioui*- 
^ cattività dei figiiuolid* Israel. Ebbe Ser- 
vio Tullio 41 suo tempo aspre battaglie cor 
Sabini , ed accrebbe molta la città di R'omai 
e al fine fu ucciso da Tarqnino» por detto* 
superbo , suo genero , per istigazione della 
•aa propria figliuplai é moglie di questo Tari 
qoiBO. Dòpo Servio- Tullio regnò Tarqui- 
nó superbo anni venticinque, al tempo di 
Gambise re di Persia» e della cattività babi^ 
lenica dei figliuoli d'Israel . Questi in^ tut-^ 
te le sue opere fa pessimo e crudelissimo' 
sopra tutti • e fece ammazzare molti nobili' 
romaui, i quali lui conosceva poter ostare 
Pecorone voL II* 3 
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9lla tirannide sua, e mohi altri per torgU 
ìe riechezze-, fra i quali fu Marco Iunior 
marito di sua sorella, col fìgliuol fnag3;io- 
1*6 • Vedendo adunque Lucio luiiio , cioè 
r altro figliuol minore di Marco lunio, che 
Tarquino aveva fatto uccidere tutti i primi 
della città, fra i quali erano suo padre e 
suo fratello , pensò una bella via per con« 
servarsi la vita dalla tirannide di Tarquiqo; 
però finse esser pazzo , e lasciò usurpare 4^ 
Tarquiao tutte le sue ricchezze» e come paz- 
zo - T9rquino lo teneva in Corte • e gli po« 
j^e nome Bru|o , il qual nome vien a signt- 
ideare pazzo o insensato . E^be Tarquiao » 
4etto superbo, tre figliuoli maschi, cioè Se- 
sto , Arunte. e Tito, ed una femina nomata 
Tarquinia. Avendo Tarquiqo già regnato 
anni ventiquattro , gli accadde un prodigio » 
i) quale gli imp) l'animP di affanno, il qjial 
fu un serpente c^ corse nella, sua Cortei 
per la qual cosa si deliberò mandare ^d in- 
terrogare di questo l'oraculo di ApolIiAe^ il 
quale di cose occulte dava risposta in P^l« 
fo, città di Grecia. Mandovi adunque i suoi 
due figliuoli miqori , cioè Arunte e Tito , i 
quali per ispasso ,del viaggio condussero „ie<* 
oo £ruto , il quale , come è detto di .sppra « 
Studiosamente faceva il pazzo. Bruto portò 
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seco un bastone cacato a modo d'ausa can- 
na , il qnal era pieno d' una verga d' oro. 
Quando i giovani Tarquini furono giusti al 
tempio d' Apolline, fecero le loro oblazioni al 
Dio, e Bruto nel luogo dei doni gittò quel 
bastone , nel quale 1* oro era incluso • Po«) 
9cia che i giovani ebbero interrogato il Dio 
dei domestico prodigio , gli venne voluntà 
d' interrogarlo ancora chi era per regnare a 
Roma dapoila morte del padre; e fugli risposte 
queste parole : O giovani , quello di voi ave- 
rà a Roma grand* imperio il qual prima ba* 
scierà la madre . Arunte e Tito si pensa rp« 
no tenere occulta questa cosa al fratello 
maggiore , e gìttarno la sorte fra lor due, 
chi dovesse esser il primo , come fusserò 
ritornati a Roma > a basciar la madre. Bru* 
tosi pensò questa risposta aver altro signi* 
iìcato che basciar la madre, e come iti luor 
del tempio finse di cadere , e basciò la ter* 
ra, fra sé dicendo, quella essere la comune 
madre . Nei medesimi giorni accadde un al- 
tro prodigio, il quale fu questo . Un paio 
d'aquile avevanq fatto un nido vicino alla 
corte regale in cima di un' alta palma, e 
una grande squadra di avoltori lescacciarooo, 
e gittarono il nido in terra, nel qaule'era* 
no i piccioli figliuoli , i quali * perchè non 
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avevano ancora le piume, non potendo vo^ 
lare, caderotio in terra e s'ammazzarono •> 
Tarquino aveva posto V essercito intorno 
alla città di Ardea ; e perchè non avevano 
potuto prendere la città al primo ìmpeto « 
stavano intorno alla città oziosi osservando- 
la . Avvenne che essendo i capitani un dk a 
cena con Sesto figliuol di Tarqtiino, fra t qua- 
li era Lucio Collatino, dopo cena vennera 
su 1 ragionamento delle lor donne, ed ognia* 
no di loro si sforzava laudare la sua. Quivi Col^ 
latino disse: Qua non bisognano parole; io farò 
la • prova di ciò ch'io dico con la présenzai 
però montiama a cavallo, che in poche ore 
io spero farvi vedere quanto la mia Lu« 
crezia merita maggior lauda dell'altre. Già 
tutti erano riscaldati dal vino, però uguale, 
mente tutti dissero, andiamo; e cosi montai 
ti a cavallo , prima se ne vennero a Roma . 
dove trovarono le nuore del Re nei conviti 
lascivamente con le lor compagne, e in can^ 
ti e in giuochi e in balli; poscia se n* anda* 
rono a Collazia , dove trovarono Lucrezia» 
non come le nuore del Re in giuochi e can^ 
ti, n)a in mezzo la casa sedere con le sue ' 
fantesche a filare e fare altri essercizii ma« 
liebri ; e così la laude fu di Lucrezia • Ivi 
Lucio Collatino invjitò i giovani a bere.« e4 



ivi Sesto Tarquino , mosso è dalla bellezza 
e dalla castità di Lucrezia, fece proponimea-t 
di sforzarla i e per allora si ritornai^no alH 
r esserci to* Infra pochi dì Sesto Tai;quino • 
non ne sapendo niente CoDatino» con un 
servo se ne venne a Collazia, dove amore- 
volmente fo ricevuto da quei che non sape- 
vano la sua mala volontà, e dopo cena fa 
menato in camera . E^i in quell* ardore 
di libidine, dapoi che gli parve che ogniuna 
potesse esser addormentato, con la spada nu- 
da in m»no,« col servo se n' andò nella ea- 
mera di Lucrezia , la qual dormiva, e con 
la man sinistra toccandole il petto , disse :> 
Taci , Lucrezia ; io «on Sesto Tarquino , ed 
lio la spada in mano; se tu gridi, io t'occi- 
do • Ed essendosi la donna con ispavento 
risentita dal sonno, «gli la cominciò pregai 
re , confessando l'amor suo , e mescolando 
i prieghi con le minaòcie . Quando Tarqui- 
no vide che oè per prieg^i né per minaò- 
cie eUa «i voleva piegare al suo disiderio , 
né anco per paura dejla morte , egli v' ag-i 
giunse la paura del disonore, dicendo; Se 
tu non consenti al disiderio mio , io ti uc^ 
ciderò, e ucciderò teco questo «ervo nudo* 
poscia dirò eh* io t* ho trovata con lui in 
adulterioi e a questo modo vinse l ostioatn 
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pudicìzia di Lucrezia. Fatto questo , Sest9 
Tarquino si partì, e Lucrezia, niesta per 
tanto male, mandò un messo a Roma a Spu* 
«rio Lucrezio suo padre, e un altro all' esser- 
•cito che èva circa Ardea al marito, man- 
dando a dire a ciascuno di loro, che presto 
Tengano coi loro fedeli amici , perchè egli 
^ra accaduta una cosa molto atroce . Spurio 
Lucrezio venne da Ro*na con Publio Valerio, 
'e Collatino venne da Ardea con Lucio lunio 
Bnito, e ritrovarono Lucrezia, che nella ca«i 
mera sedeva tutta mesta, alla. quale nella 
venuta del padre e del marito nacquero le 
lagrime agli occhi. Disse il marito: Son 
; salve le cose nostre? Disse Lucrezia: ^uat 
cosa può esser salva alla donna , avendo 
.perduto V onore ? Nel letto tuo, o Collatinoj 
-son le vestigia d'un altr'uomo. Se uomo si 
/può dire quel che ha fatte le cose da be^ 
stia $ ma il corpo solamente è violato, e Vaa 
iiimo è senza colpa; e la morte ne sarà te^ 
,stimonio . Ma datemi lafede che 1' adultero 
non abbia ad essere impunito • Sesto Tar« 
iquino è T inimico, il quale la notte passa* 
ta , essendo albergato in casa tua, armato 
,per forza m'ha violata. Tutti le danno la 
fede e la consolano , rivoltando la colpa 
da lei sforzata nell' autore del peccato. Lt^ 
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crézia disse t Voi vedrete ciò ch'el meriti; io-> 
ancora che mi assolva dal peccato, non mi 
libero dal supplicio, né alòuna donna impu- 
dica viverà ad essempio' di Lucrezia s e eoa 
queste parole si cacciò nel ctrore un pu «^na- 
ie eh* «Ila ay«Fa nascosto sotto la veste 9 e 
Sopra la ferita cascò mortai II marita e 1 
padre cominciarono a gridare; e inentrd cH^e 
egli erano Occapati nel piaiito • Bruto trasse 
dal petto a Lucrezia il pugnale ,' il qnale 
gocciolava di sàngue* e sopra quei giurò 
farne vendetta, e così fece giurar gfì altri'; 
poscia portarono il corpo di Lucrezia sopra 
la piazza, e al popolo fecero noto la graii*. 
de scelerità di Tarquino . -Dopo questo ail« 
darono à Roma , ed avendo fatto convocare 
il popolo. Bruto fec^ un* orazione coutraTar- 
equino supèrbo e l figliuoli ',' per la quàfe 
'còmmoéso -il 'populo, cacciarono Tarquidoi 
^on la sua famiglia dal regnoà fslcehdo ooa^ 
giura fVa loro nòti lasciare * regnare più al- 
'cun Re a Roma . Grearoào adutiqtié' due 
'consull, i quali furono' Lucio lunio Sroto, 
• Lucio Collatino, e cosi seguitarono tal reg- 
gimento, mutando i còusuU'o'gni' andò'; a 
questo fu il line dei Re di Róma, la quale 
era stata retta sotto i -Re anni ducentò qua* 
fanta^ quattro. Essendo scacciato dà Rdmti 
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Tarquino superbo » con la fòrza di Povsefijf 
Te di Toscana fece molta guerra a'RomaaL 
Per che venendo con grand' oste a Roma g 
pigliò per forza quella parte che oggi $i 
chiama Trastevere ; e venendo con ordipì 
grandissimi ,a combattere un ponte per pa^« 
sare di là . facilmente gli .sarebbe successo* 
e poscia avrebbe presa la città, se non che 
Orazio Cocle» valoroso cavaliere e ciUadiao 
romano « non guardando a pericoli in salu- 
te della patria, si mise alla difensione del 
ponte centra gli inimici i e tanto fu il va* 
lore che egli dimostrò, vietando gli nimioi 
,che non passassero , che i Romani ebbero 
tempo di l;agli£|re il ponte^ nel mezzo; diche 
avuto il valoroso campione segno, col ca- 
vallo saltò nel Tevere, nà armato^ malgrado 
,di quanti lo contrastavano » passò il fiu n^ 
e si condusse ira' suoi . Ma poi in ispazi9 
di tempo con più battaglie i Romani furono 
vincitori, e si resse la repubblica dai c^^n- 
ju}i e dal senato anni quattrocentocinquan- 
la I e ìq >. questo tempo ebbe Roma diverse 
mutazioni e battafglie, non solo coi vicini^ 
.^a con ogni nazione del mondo, con tutto 
.che alla fine con uccisioni e rovine si sot* 
^omettessero tutte le provinole del mondo i 
<(p ^uc^sto reggi^iento durò fino alle guerra 
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Civili fra Giulio Cesare e Pompeo Magno i 
Dopo le guerre civili signoreggiò GÌmHoì 
Cesare solo , facendosi chiamare imperado-i 
xe, e dopo lui sìgrìoreggiò Ottaviano Adgtl*^ 
sto» a] tempo che nacque Cristo, anni set-, 
tecento dopo la edificsizione di Roma. 

Sentendo la- vesszosa Saturnina la no* 
velia esser finita, con vago aspetto «-disset Io 
ti voglio dire una canzonetta, -che già unmlo 
amoroso compose s ed è questa. 

Oimè! Fortuna, non «ni stare addosso^ > 

Abbia pietà di me, che più non posso.. ^ 

Tempera ornai i tuoi venti crudeli, > 

E non isconquassar più la mia barcas 
Poi che colei che pavoneggia i cieli 
L,*hsL di sospiri e di lagrime carca. 
Ahi , lasso me i che 1 dolce tempo varcai 
£ il mio vago pensier non s'è rimpiSo« 

Cora' IO potei e seppi favellare, 
Cos) Fortuna ria m* ha travagliato s 
£ non m' ho mai potuto riparare « 
Ch'ella non m'abbia sempre nimicato^ 
E così io vivo, lasso I isfolgorato. 
Perchè aitar da lei più non mi posso* 

Io son da due centrali cambattuto, 
Ch' ogniun per sé mi dà grave tempesta ; 
£ son per forza sì vii divenuto» 
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' Ch' io vo come le fiere per foresta; 
E ciascun vuol che saa divisa io vesta» 
Ed io non vo' de^ lor peli in mio dosso. 

Ballttta mia, a chi è tra due nodi , 
Come sonio in questo mar dubbioso. 
Non ti fermar, ch'io so chi tiene i modlì 
Che tenuti io ho nel tempo doloroso. 
Ma se nessun ch'abbia il cor valoroso 
Ti riprendesse, di' ch'io più non posso. 

Avendo la Saturnina posto fine all^ sua 
canzonetta, si presero per mano, e così pia- 
cevoleggiando insieme s' accomiatarono , e 
ciascuno di toro si partì con buona ventura^ 
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ornati gli amaoti all' usato parlatorio il 
deci moset timo giorno, con molta piace voleo-r 
2a cominciò ^ frate Auretto e disse: Perchè 
e' toòcà oggi a me il cominciare, io ti 
▼o* ragionare del sito e della potenza di 
Toscana'; 

La Toscana comincia dalla parte di le* 
vante al fiame del Tevere , ih quale si mo- 
ve nell'Alpi deirApennino, cioè nelle moa^ 
•tagne della Falterona , e discende per io 
«contado di Massa Triba^a/e dal Borgo a 
San Sepolcro i e poi da Città di Gastel- 
lo, e poi va sotto la città di Perugia, e pòi 
'presso a Todi, scendendo per terra di^tf^ 
bina e di foma, ricogliendo in sé molti Bxn 
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mìi eA èlitra qdagi pe^ m^zzó tli'ltoftijii e 
inette in mare da costa a Ostia presso a 
Roma a venti miglia . La parte di qaa 
dal Tevere si chiamava Trastevere » e '1 
portico di San Pietro di Róma è della pro- 
vincia di Toscana. Dalla parte di mezzo gior» 
no Toscana ha il mare detto Tirreno, che 
con le sue rive batte la contrada di Marem- 
ma e Piomliino e Pisa» e per lo contado di 
Luni e di Lacca, infino alla fose della Ma- 
gra , «he mette in mare di là dalla punta 
dalla montagna del Corbo, di là da Luni «« 
■da 'Serezana. Dalla parte di ponente ha il 
•detto ^VLme della Magra, che discende dal 
fsozrte Apennino, di sopra a Pontremoli; 
tra la riviera di Genova e'I contado di Pia- 
cenza in Lombardia, nelle terre d«' Marchesi 
Malespini* Verso settentrione baia Toscana 
Jè dette Alpi Apenniae , ie quaU la partono 
-dalla Lombardia e Bologna» e parte di 'Ho- 
inagna.. ^ira la Toscana Aettecento migìia^j 
Questa provincia ha In sé pia fiumi, «tra li 
iquali'è Arno, il quale nasce da ll« montagne 
di Falterona, d'onde anco nasce il Tevere. 
L'Arno ^corre quasi per mezzo del -cuore di 
Toscana, e passa per le contrade di GaseiH 
fino, e viene a pie de' monti di Lavemiiif • 
dove il Beato Francesco fece penitenza^ E 
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ncta che le . montagne le quali serrano il 
Casentino, sono veramente luoghi di Dio» 
perchè in loro sono tre cose notabili e divo«v 
ce . lia prima è il santissimo luogo del mon^ 
te di Lavernia, nel quale molti Santi han- 
no fatta ior penitenza. La seconda èH di« 
voto e «oletario eremo di Camaldoli, La ter-. 
za è la badia di Vali' ombrosa . Ma per top*' 
nare a nostra materia , dico che il fiume 
d'Arno si volge a pie di Bibbiena verso le-i 
vante, venendo appresso all<a città d'Arezzo 
a tre miglia, e poi corre per la Val d'Ar« 
no di sopra , e così scende giù , e passa qua- 
si per mezzo Fiorenza» e poi più in giù, per ^ 
lo piano ,. e a pie di Signa e di Monte Lupo 
e di CapriEkia, e per la V^l d'Arno di sotto» 
e passa quasi per mezzo Pisa, raccogliendo 
ia sé molti fiumi s e poi appresso a Pisa a. 
cinque miglia mette in mare* Il suo corso 
è di spazio di dacento venti miglia. Del det- 
to fiume Vergilio fa menzk)n nel settimo 
Bell'Eneide , parlando della gente che fu in 
aiuto a Turno contro a Enea, in questo ver- ' 
so : Sarrastes popuios , et quae rigat aequora ' 
Sarnus . £ Paolo Orosio racconta nelle sue • 
Istorie , che passando Annibal 1* Alpi Apen* 
nine» per la gran freddura che v'ebbe, di* . 
scendendo poi nelle paludi d' ^fla{ si perdo' 
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tutu i suoi Jiofanti , che non glie xie tiinase 
cessano, e la maggior parte de' suoi cavalli 
e bestie vi irjorironos e<i «gli ai edesi mo per 
la detta cagione vi perde uno degli o^chi 
suoi • Questo Annibal mostra , per nostro ^v 
latrare, ch'egli discendesse l'Alpi tra Modo* 
zia e Pistoia , e le paludi fossero pef lo fiume 
d'Arno a pie di Fiorenza infìno di là da ^Si* 
gnà. E questo si prova, che anticaroen.te era 
Si^na e Monte Lupo nel mezzo del corso 
del fiume d'Amo, dove si stringe in piccio* 
lo, spazio tra roccie di montagne, ov'era una 
grandissima pietra, che si chiamava e chia* 
ma la pietra Golfolina , la quale per spa 
grandezza e altezza comprendeva tutto 'i cor- 
so de] fiume d'Arno, per modo che lo. face- 
va ricogUere.pres3o dove oggi è la città di 
Fiorenza, e per lo. detto . ricoglimento si 
spandeva l'atìqua del fiume d'Agno e d'Om* 
brone e di fiisenzio per lo piano j eh' è sot- 
t(9 Signa e SetUmo, infìn9 presso a Prato i e 
così era palude tutto il piano di sotto alla , 
città di Fiorenza. Avvenne che la detta pie- . 
tra. Golfolina fu per, forza di picconi e di 
searpelli da maestri assottigliata , si che il 
fiume ebbe sqo corso, e le paludi scemare- 
uà, e rin^a^e scoperta terra fruttifera; e in 
qoesio luogo fu dove s'accain|)^ Annibale • 
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fgli è vero che la provincia di Toscana iu« 
Danzi al detto tempo fu di gran potenza e 
signoria, e il Bc^ di Toscana chiamato Por* 
sena, che, faceva capo di suo reame nella 
città di Chiusi» il quale col re Tarquiao as- 
sediò Koma , non solamente era signore deU 
la provincia di Toscana ^ ma le sue coofìai 
erano infìno alla città di Adria nella Roma* 
gua , in su il golfo del mare di Vinegia.per 
Io nome della qual ciuk quel golfo è detto 
ancora mare Adriatico . E nelle parti di Lom» 
bardia erano i suoi confini infin di là dai 
fiumi d'el Po e^del Tesino. La gente de' Gal- 
li , detti oggi Francesi, e quella de' Germa- 
ni , dotti oggi Tedeschi, passarono in Ilulia 
per guida e condotta d' uno Italiano della 
città di Chiusi, il qual passò i monti per 
imbasciadore, e per com movere tutti i signo- 
ri e baroni dell' Alamagna a venire contro 
a' Romani, e portò seco del vino, il quale da- 
gli oltraniontani non era in uso, uè consueto 
per bere, perchè di là da' monti non aveva 
mai avuto vino, né vjgna, il qual. vino as- 
saggiato per li signori di là, parv^ loro molto 
buonore cos), intra l'altre cagioni, la ghiot- 
tornia d^I vino gì' indusse a^ passar di qua, ve- 
dendo che r Italia era fornita e larga d' ogni 
leaei e ;anco ii^' paesi di 14 erano tanto oìqIt . 
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tfplicati, che a pena vi capevano; sì che anco# 
ra fu qaesta una delle cagioni che gì' indusse a 
passar di qua . Passando i Germani e i GaU 
li di qua in Italia , i lor caporali furono 
Hreno e Bellino , i quali guastarono gran- 
l^arte di Lombardia e* del paes& toscano « e 
poi assediarono Roma , e presono infin ai- 
Campidoglio , con tutto che innanzi che si 
partissero furono sconfìtti in Toscana dal^ 
buon GamiUo, rubello di Roma» sì come Ti- 
to Livio scrìve nelle sue istorie > e poi più^ 
altri Signori Gallici e Goti e Germani , ed< 
altre nazioni baibare passarono in Italia di' 
tempo in tempo, facenda in Lombardia e* 
iù Italia gran battaglie, come narra Tito' 
Livio. Ora ti vo^ dire le città e vescovadi^ 
ch'erano nella provincia di Tosoana . Ia< 
prima la Chiesa e sedia di San Pietro ia* 
Roma, la qual'è di qua dal Tevere in To« 
scana i il vescovado di Fiesole , e la città di- 
Piorenzai la città di Pisa, la qual' è arcive- 
scovado s la città di Lucca , e 1' antico ve<^ 
scovado della città di Luni s la città di Pi- 
stoia, la città di Siena, la città d' Arezzo, là 
città di Perugia, la città di Castello à la ci^ 
tà di Volterra, la città di Massa e di Gros« 
setto, il vescovado di' Suana in Maremma « 
l9L città antica di Chiusi^ la città d' Orv^ieto^ 
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U vescovado di Bagaoragio|, la città di Vi- 
terbo, la città di Toscanella , il vescovado 
di Castro , la città di Nepi > 1' antichissima 
'città di Sutri , la città di Dorti , « il vesco-^ 
vado di Civita Rensl. Avendo detto i nomi 
ài venticinque vescovadi e città di Tascaua« 
•or ti dirò* il cominoiamento e lorigioe d'ai- 
cune di quelle città famose • In prìma la 
'icittà di Perugia è assai antica, o» secondo 
che raccontano le sue croniche, ella fa edn 
ficata da' Romani in questo modo . Tornaa« 
do un oste di Roma di Alamagoa , rimase 
in quel luoga dove fecero la città di Perù- 
• già. La città d'Arezzo prima ebbe nome 
^Aurelia , e fu gran città e nobile , e in Au« 
reità furono anticamente fatti per sottilissi- 
mi maestri vasi con diversi intagli di tutte 
-le ibrme e maniere, e di sì sottili intagli, 
che vieggendoli parevano impossibili a esser 
cosa* umana ; ' ed ancora se ne trovano • £ 
'di certo ancora si dice che l'aria e il sito 
d' Arezzo è buono in generale, è fa sottilis* 
simi ingegni d'uomini; e la detta città fu 
distrutta per Attila fiagellum Dei , ' che U 
fece arare e seminare di sale; e da ivi in« 
nanzi fu chiamata Arezzo, cioè città arata. 
La città di Pisa fu prima chiaioata Alfea , 
• fa porto 'dello imperio Romano, dove s'adt 
pecorone voi, 11^ 4 
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ducevano per mare tutti i . tributi e oemi 
che i re e tutte le nazioni del mondo» che 
erano sottoposti a' Romani» rendevano allo 
Imperio di Roma, e là si pesavano, e poi si 
portavano a Roma . £ perocché il primo 
Juogo dove si pesavano non era sofficientc 
a tanto, ve ne fecero un altro « e però di- 
ci inasi il nome di Pisa per gcainmatica in 
plurali solamente; e cos), per 1' uso del por^ 
to e di detti pesi, genti vi si missero ad abi- 
tare, e crebbono, e cosi fecero la città di 
Pisa, assai gran tempo dopo 1* avvenimento 
di Cristo . La città -di Lucca fa prima 'ch ta- 
rmata Fridia, e, secondo alcun' altri» Alihiga. 
Prima chiamavasi Fridia, perchè, prima si 
converti alla Fede di Cristo, che alciin'altra 
città di Toscana, e il suo priipo vescovo fa 
San Fridiano, che per miracolo di Dio ri* 
volse il Serchio presso alla detta città» e 
diedegli termine, perocché prima era. molto 
pericoloso, e guastava il paese* E percbé 
per Io detto Santo prima fa luce^ di Fed^ 
alla Toscana, vi fu rimosso il primo nome» 
e fu chiamata Luce, ed oggi per lo corrotto 
nome e volgo si chiama Lucca* La città di 
.Luni, la quale è oggi disfatta, fa molto an- 
tica, e , secondo che troviamo nelle istorie 
di Trpia^ della città di Luni v'ebbe navi- 
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gli e gente in aiuto a' Greci con tra Troia* 
ni i poi fa disiatta per geute oltramontana • 
e per cag^on d' una donna n^glie d' nn si- 
gnore, la qoale andando a Roma, in quella 
città fu corrotta. di adulterio; onde yenenda 
detto signore «on forza, distrusse la città di 
Xuni, cfìe "è pggi diserta» e la contrada mal 
sana . £ iooui ch& le marine erano a^jjtica* 
mente molto abitate , e inftn terra molte 
città avevano pochi abitanl^i • Ma in ma- 
remma, e in marittima v^^so Roma, alla 
msrina di Campagna aveva molte città, 'le 
quali oggi sono distrutte e opnsuinate per 
corruzion d'aria^ come fu la gi^njcitltà di 
Popolonia e Soana <$ Ta}an)one e Grosseto 
e Civita Veccliia e Mosoona e Lensedpaia e 
Baia Pompea e Cornino e Laurento e Alba« 
nia. £ la cagione per che queste terre del^* 
la marina sono disabitate e inferme* ed 
eziandio Roma è p9ggierata« dicono i gran 
maestri . di Astrologia ohe è per lo molo d^l* 
l'ottava sfera. del cielo,; che in ìOgni centO'^ 
anni si move un grado verso il po^ setten- 
trionale, e cos^ farà infino a quindici. gr^dì 
in mille cinquecento anni , e poi tornerà 
addietro per simil modo, se fia piacer di Dio 
che '1 mondo duri tanto. Per la detta muta- 
zion del cielo k mutata la qualità della ter^ 
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rà e dell'aria; è dov'era abitata e saoa , è 
og^v disabitata e inferita ; e così per con- 
versò. E oltre a ciò vergiamo che naturai* 
mente tutte le cose del mondo hanno muta* 
mento e vengono a meno . La città di^l* 
terbo fu fatta per li Romani anticamente, 
e fu chiamata Vergezia , ed ivi mandavano 
i Romani gl'infermi per rispefto delli bagni 
eh' escono dal «bulicame, e però poi fu chia- 
mata Viterbo, cioè -vita agi' inférmi « over 
città di vita . La città di Orvieto fu fatU 
per li Romani , ed è urbs veterum , cioè a 
dire città di vecchi^ perchè gli uomini vec« 
chi di Roma y' erano manda ti per miglior 
aria che in Roma per mantenere lor sanità* 
La città di Cortona fu i^tta insin' al tempo 
di lano e de' primi abitatori d'Italia, e prima 
ebbe nome Turna. La òittà di Chiùsi fu simil-^ 
mente antichissima e potentissima, fatta ne' 
detti tempi , assai prima che Roma , e funne 
signore il re Porsena , di cui ragiona Tito 
Livio. La città 'di Volterra fu chiamata pri- 
ma Antona » ed è molto antica , fatta per li 
discendenti d'Italo, secondo che si legge nei 
romana!, e indi fu 11 barone chiamato Ruo- 
to 4' Antoni . La città di Siena è assai nuo^ 
fa, e fu coniaciata negli anni di Cristo sei^ 
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cento settanta, quando Carlo Martello, pa- 
dre di Pipino « di Francia passava co' FVaa« 
cesi per andare nel regno di Faglia in ser^ 
vigio della Chiesa » a conquistare i Longo^ 
i>ardi ch'erano Arrianit.ed era lor re Gri^ 
maldo di Morona , che faceva capo in Bew 
ne vento, e perseguitava i Romani 9 la Chie^ 
sa . E trovandosi la delta oste de' Kpmani e 
de' Francesi in luoigo, i vecchi e quelli che; 
non erano. sani, e quelli che non potevano 
fortar arme, per non ^lenarsegli dietro ia 
Puglia • lasciaronli in riposo nel detto laoj 
go s e nel detto; luogo cominciarono ad abi- 
tare, e fecionvi due ricetti a modo di due 
Catella , dov' è oggi il più alto luogo di 
Siena, per istar-più sicurii e 1' un e 1' altro 
era chiamato Sjeaa , derivando il nome ;per 
quelli che v' erano rimasi per vecchiezza $ 
e poi crescendo ^1 abjlaietii si raccomunar 
rono insieme , e per^ secondo grammatica 
ti nomina pluralmente Senae. Crescendo. 
Siena, v'ebbe una grao^e e ricca e be^a 
alberga trice, chiamata madonna Veglia , ed 
arrivando al suo albergo un Cardinale , il 
qual era Legato che tornava dalle parti di 
Francia , la detta donna gli fece grande 
onore, e non gli lasciò pagare danaio ; e il 
Cardinale avendo ricevuto cortesia dalla don*^ 
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na t le domandò se in Carte volesse ninna 
grafia . La donna gli rispose divotaròente , 
che per suo amore procurasse che Siena 
avesse vescovado. Il Cardinale le promesse 
di farne suo potere, e consigliolla eh' ella 
facesse che '1 Comune di Siena mandasse ìm- 
2>asciaria al Papa, e cosi fu fatto s che sol- 
lecitando il Legato il Papa di questa fac* 
èenda , ebbono vescovo, e il primo fu mes« 
aer Gualterano; e per dotare il vescova* 
do tolse una Pieve al vescovado d'Arez- 
zo, e una a quel di Perugia , e una a quel 
di Chiusi, e una a <|uél di Volterra, e una 
Il quel di Grosseto, e una a quel di Mas- 
èa , e una a quel d' Orvieto , e una a quel 
Ai Fiesole , e una a quel di Fiorenza^; e 
così ebbe Siena vescovado, e fu chiama- 
ta città, e per onore di madonna Veglia , 
per là qua! fu prima promessa e dimanda- 
ta la grazia , fu sempre nominata Siena la 
Veglia; si che ora puoi tu comprendere 
il sito e le città e vescovadi che sono in 
Toscana ^ 
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ioita la novèlla / comipoiò Saturnina , • 
disse la sua» oome San Miniato fu martiriz- 
zato in Fiorenza al teitipo di Decio impe? 
radore ; e cominciò co«\ • 

NegH anni di Cristo duoenito cinquan* 
iadue, essendo venuto io Fiorenza Decio 
imperadore , è dimorando ivi , come in ca« 
mera d' imperio* a suo diletto, perseguitando 
li Cristiani oviin<}ue if trovava» udì dire» 
come il beato Miniato romito abitava 
presso alla città con suoi compagni e di- 
scepoli, in una selva che si chiama Arisbet^ 
lo Fiorentino» dietro or ò oggi la sua chie^ 
sa . Questo beato Miniato fu figliuolo' del Rt 
à' Armenia, e fasciò ii suo reame per la Fe«) 
de di Cristo ; e per ^r penitenza passò di 
qua dal mare, •- andò a Roma , e poi si re- 
cò a star nella detta selva, la qual'era as* 
«ai soletaria s perchè la città di Fiorenza 
non si estendeva né era abitata -di là da Ar* 
no inverse! doV oggi è San Georgio» ma era^ 
vi solamente il ponte e non più » e questo 
ponte era tra airone a Gandagli » e ohi»; 
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mavasi 1' antico ponte de* Fiesolani t e qael* 
r era la dritta strada che andava a Roma e 
a Fiesole. Stando adunque il bealo Miniato a 
far penitenza nella detta selva , Decio lo fé*, 
prendere , come racconta la leggenda svia » 
e .grandi dóni e proferte gli fe^ fàr9»:come 
a figfiuol di Re, acoioccbè . JoegQs^e , la Fé 
cristiana ; ed egli stette sempre fermo e co- 
stante, e non volle suoi doni; ovetegli «>f« 
ferse diversi martiri s e alla fine Decio gli 
fé' tagliar la testa dov*è oggi la chiesa di 
Santa Candid^ alla porta alili Crope, ove più 
amici di Cristp^ ricseverono martirio. Taglia* 
aa.Ia testai; mi beato Minia^p; per mirftcol 
di Dio con le sue mani 1* addusse al busto 
80o,'e.con suoi piedi passò Arno, e andos* 
sene. in su. quel poggio dov'oggi è la chies 
sa «uà • che allora v'aveva un picciolo ora^ 
torio, titolato nel nome di. San Pietro Apo» 
Aiolo, dove molti «orpì di Santi furono sep^ 
peUili - e venuto in. quel luogo il beato M^ 
«iafo, rendè l' anima a Cristo •» e il suo cor^ 
pò per li Cristiani segretamente fu seppellito 
in quel luogo, nel quale da' Fiorentini, poi che 
furon fatti cristiani, fu divotamente onorato^ 
fattovi una chiesa a suo onore • Ma la <^hid« 
«a grande, che oggi troviamo che gli fu de- 
4ijpata al ^ tempo di Aliprando vescovo e cit9 
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tadiBo di FiQreuza, pegH anni di Cristo mille 
jlredicì , fìi cominciata e fatta per 1* tinto del 
cattolico e tanto impetadoi» Arrigo secondai 
di Baviera, e della sua . moglie imperHdtìce 
S. Cimiconda^ ohe in. quei tempi regnavano* 
e la dotarono di ricche. possessioni in Fio«« 
renza e nel contado per 1' anima . Ioro« Fsttm^ 
ta che fu la detta chiesa, fecero traslatare 
il corpo del beato Miniato. Beli' altare cheò 
sotto le volte di detta. chiesa, con moltufe» 
•ta fatta per lo detto Vescovo e chiericn^o di 
Piorenza con tutto il popolo ; ma poi per le 
Comune, di Fiorenza m compt la detta chhn 
sa, e fecioiivi le scale di macigno giù.pec 
la co5t9 • e ordinarono che i consoli di Caa, 
limala fossero sopra la detta O^era, ed avesd 
Sonia in guardia • Avvenne nei tempi elie 
Decio imperadore stava in Fiorenza» eh' ei f<^ce 
perseguitare il beato Crisco con suoi coi^pfi^ 
gni e discepoli, ìi. qual fu delle parti di 
jCermania gentil ìiomo » e faceva peniteiizia 
nelle selve di Mugello , dove oggi è la sua 
chiesa, cioè San Cresci in Valcava, pia 
quel luogo egli e: i suoi seguapi da' mini^ri 
4i Decio furono martiriazati per la Fed^ v4i 
Cristo; e . così ve ,n' ebbe assai martirù^ati • 
£ la verace. Fede di Cris|Q ,fu prima recata 
nel pai^e, di Fiorenza da R9J99a. j>er Fronti? 
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no e Paolino discepoli di San Pietro Àpo^ 
sìtolo s ma ciò si faceva tacitamente, e po^ 
«fai cristiani si facevano per paar» àù' Vie». 
^ degriniperadori> eh' èrano idolatri, e per» 
seguitavano i Orìstianidovunque li trovavano i 
e così dimorarono ìùàa al tempo di'Co^àm 
tino Imperadore e di San Silvestro Papa» 
Vero è che la città di Fiore nsa si res«e sot- 
to la guardia dell' Imperio di Roma Intorno 
di trecento cinquanta anni , da poi che pri<« 
ina fn fondata , tenendo la legge pagana e 
continovando l' idoH, con totto^ che de* Cri* 
stiani n* avesse assai per lo-^mobdo, ma di* 
inoravano nascosamente in' certi romitaggi 
e caverne di fuor delle città ; e quelli eh' e-« 
rano dentro non si palesavano Cristiani per 
paura delle persecuzioni* che gì* Impera-* 
éori di Roma facevano loro* E questo da* 
rd , come è detto , infin al tempo del gran 
Costantino imperadore ,' figliuolo di Santa 
Elena, che fu il primo fm(>eradòre cristiano; 
é dotò la Chiesa di tutto lo Imperio di Ro4 
ma , e diede libertà ai Cristiani al temp* 
del beato Silvestro Papa, il qual lo batteri* 
lìò e fecelo cristiano , e mdndollodalla lepri 
per virtù di Cristo in questo modo, essendo 
Costantino leproso d'una lepra lncui^abile> 
fBd «Tend<> avuto GOBsiglie da' mediei ch'o- 



ìróruiikiu 59 

gli 81 bagnasse in un bagno ài sàngue di 
fanciulli vergini, e avendo mandato il bani 
do per tutta Roma, ciie qualunque femina* 
avesse fanciulli piccioli 'dovesse recarli al 
palazzo eUo , il qual era dov' è oggi là^ 
èhiesa di San Giovanni Lateraao» «d avreb» 
be ricchi doni dal signore, vi vennero 
assai madri con lor mamoletti in col* 
Io; ed essendo tutte ragunate in un cortile 
dóve si dovevano svenare tutti quei fanciul* 
li, presentendo elle come la co6a doveva an« 
dare« cominciarono a far grandissimi ptan^ 
ti , e a scap^liarsi e darsd delie mani nel 
volto. Sentendo Costantino questo remore^ 
domandò ciò che quel voleva dire , e fogli 
risposto > Signore , quelle sono le madri del 
mamoletti che voi avete fatti venire per far- 
li svenare. Costaotìnd pensò un poco, e poi 
vint» da pietà disse 1 Non piaccia a Dio 
eh'io consenti a tanta crudeltà per la sanità 
mia; innanzi intendo di morire i e subito fe« 
ce licenadare quelle donne co' lor figliuoli . 
e diede loro ciò che l'era stato promesso, « 
così usò questo atto pietoso s il che piacque 
tanto a Cristo, che in quella notte gli ap* 
parve in visione San Pietro e Sad Paolo « 
i quali gli dissero , se voleva gdarir • che 
mandasse per Silvestro Papà de! Cristiaolf U 
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. qual abitava nel inonter Sor atte, fuor di Ro^ 
ma. Sparita la vidojae » Go£itanti|io. risentito 
mandò nel mónte Soratte per Silvestro s 6 
come egli fu venuto , Costantino gU disse t. 
Padre mio , io ebbi stanotte una visione- in 
questa forma . Due uomini , un vecchio ed 
un barbuto, mi dissero, s'io voleva guarire, 
eh* io maddassi per te, e cosi ho fatto. Ri* 
spose Silvestro .e disse:. Conoscereste voi quei 
due che vennero a voi? Disse Costa^tiuo i 
che s\ . . San Silvestro mandò per una tavo^ 
letta, insù la qua le.er a no dipinti San Pietro 
e San Paolo , e mostrogliela . Disse Costaa* 
tino I Per certo questi son essi, e veramen- 
te eglino, erano fatti come son .questi . Ove 
Silvestro si pensò che questa era fattura . di 
Dio , e gli disse che, se voleva guarire , di- 
irentasse cristiano con tutta lasua^nte. Ri« 
spose Costantino, eh' era apparecchisito ^ ,far 
ciò eh' egli voleva. £ così fu fatto» che San 
Silvestro lo fece entrare in una gran conca 
4' acqua, ignudo» e segnò e benedl 1' acqua « 
« .per divino m isterie, fu Costantino stipato e 
liberato dalla lepra , e cos\ per questa gra< 
iftia diventò cristiano » e fece molte chiese 
4n Romsi a.onor di Cristo, e abbatta tutti i 
tempii de' pagani « e rifermò la Chiesa, in 
.sua libertà , e die il temporale dello loipe» 
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rio alla Chiesa sotto censo , è se n* andò 
in Costantinopoli, la qual città è in Tracia 
BopTSL 'l^ Bosforo} e andandovi Costantino ad 
abitare, V ampliò molto d' edifici ed altri or- 
namenti , e per sao nome cos.l la fé' nomi^ 
nare , che prima aveva nome Bizanzio » e 
mtsela in grande slato e signoria, e di là 
fece sua sedia , lasciando di qua nell' Imp6l 
rio di Roma suoi Vicarii che combattevano 
per lo Imperio e per Roma'. Dc>po Costane 
tino, che regnò più di trenta anni tra nel« 
l'Iinperìo di Roma e quel di Costantinopoli^ 
rimasero di lui tre figliuoli; il primo ebbe 
il nome del padre, cioè Costantino,, il se* 
condo Costanzio ,. e il terzo Costante, i quar 
li tra loro ebbero gran guerra e dissensio- 
ne • Va di loro fu cristiano, cioè Costanti^ 
no, e un altro, cioè Co«tanzio, perseguitò i 
Cristiani, e fu infetto d' una eresia che f«i 
cominciata in Costantinopoli da un ohe ave* 
va nome Arrie , e dal suo nome si chiamò 
eresia arriana, e molti errori sparse per 
tutto il mondo nella- Chiesa di Dio • Questi 
figliuoli di Costantino per la lor dissensione 
guastarono molto lo Imperio di Roma , e 
quasi r abbandonarono; e d' allora in qua 
parve che sempre andasse addietro» over al 
dichioo, .e » scemar la sua signoria » e a es^ 
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sere duo o tre Imperatori a an' otta, e clH 
signoreggiava ia Gostaotiaopoli , e chi a 
Roma s e tale era Cristiano , e tale era Ar«. 
riano , perseguitando i Cristiani e la Chiesa 
per tutta Italia. Nel tempo che il gran Co* 
stantino si fece cristiano e diede libertà 
alla Chieda, e San Silvestro Papa sjtavja pan 
Ibsemente in Remai sparsesi la Fede di 
Cristo per Toscana , e poi per tutta Italia « 
e poi per tutto. '1 mondo; e nella città di ^o* 
renza si cominciò a coltivar la verace Fede di 
Cristo, e abbandonare il paganesimo, nel tempo 
d'un santo Vescovo fatto da Papa Silvestro % 
Nella città di Fiorenza era un tempio dedi* 
catp al Dio Marte; l'idolo di Marte, il qual 
era nel detto tempio , fu portato fuora , e 
fu posto in su una torre appresso al fiume 
Arno , e i Fiorentini non lo volsero rompe* 
re né spezzare . né porlo in luogo vile; per« 
ohe per le loro antiche memorie trovavano 
che 1 detto idolo di Marte , era consacrato 
sotto certo ascendente , che come iosse po«i 
sto in vii luogo, Ja città di Fiorenza avreb* 
be pericolo e danno e gran mutazioni . E 
con tutto che i Fiorentini fossero diventati 
cristiani , ancora tenerono molti costuini 
del paganesimo gran tempo , e temevano 
forte il loro amico idolo di^Marte^ ed erano 
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poco fermi nella Fede. Il detto Ior< tempio 
fu consacrato all'onor di Dio e del bealo 
San GiovaBbattista $ e- ordinarono che in 
quello ti celebrasse la festa il <U della ì^uu 
natività eoa solenni oblazioni , e che si coi^ 
•resse un pallio di velluto» e così s'è fatto 
•per usanza . Furono ancora fatte' le fonti 
del battesimo nei fnezzo del detto tempio; 
ove si battezéano i fanciulli il giorno del 
sabbaio . santo , . che: si benedice nelle: dette 
fonti r acqua del battesimo e il. fuoco; eo]> 
dinaronò che '1 detto fuoco benedetto si 
spargesse *per la città al modo che $i faceva 
in lerusalexn. e che per ciascuna casa v'an- 
dasse uno con una facellina accesa . £ di 
quella solennità v* è una degnità « eh' è in 
nn casato di Fiorenza che si chiamano e' 
Pazzi, per un loro antico nomato Pazzo « 
forte e . grande della persona , che portava 
maggior facellina che nessun altro , ed era 
il primo che prendeva il ■ fuoco santo e ben 
nedetto, e poi tutti gli altri da lui. Il det^ 
•to Duomo si crebbe poi che fu consacrato 
a Cristo, dove oggi è il coro e l'aitar di 
San Giovanbattista . Ma al tempo che U 
detto Duomo fu tempio di Marte « non v'era 
d< «opra la detta aggiunta né '1 ^apannuccio, 
né la miola sopra ^ anzi era apertp di sopra 
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a modo di' Santa Maria ritónda di Bom«^ 
acciocché'' il lor idolo di Msrrte , che stava 
nel mezzo del tempio, ìoHe scoperto al cie- 
lo . Dapoi nella seconda reedificacione di 
'Fiorenza , nel mille centocinquanta anni do- 
po Cristo, ti fece fare il Gapannuocio dtiso« 
èpra*^^ levato in colonne,' e la mola^ ch'è - di so-ì 
;pra d' oro; e per più genli.cii' hanno c^*co 
del mondo si ilice , cheì qaello è il pia bel 
tempio e Duomo del tanto che si trovi o 
trovasse per antiche ricordanze. 

Finita la novella, cominciò frate* AtH 
retto e disse t Per certo questa m* è pia- 
<:iùfa; ora io ti dirò una cimzpnetta s e dis- 
se cosi • 

r • 

Kessnn in ne troverà mai mercede, 

Per amor d'un che- m'ha roit» la fede» 

Io mi fé' serva d'un gentil signore» 
Dal. quale io fl&t>;i3rodeya «ssérviàMHtfi» 
E donagli con lb\ d'anima e '1 coi^è^' 
Or ia mi trovo dit lui ingannata^. 
Ch' e' se u*^ è i lo ;, ed ^am mi abbandonata # 

' Adunque ^è AiUe chi più a nessun .crede; 

£* m* era già .cosi nel' cor entrato^ 

Ch' i' ti)' era fatta serva a sua beltade; < 
£ Cant'erajl inio cor di lui infiammato^ ^ 
jQJii'io gli donava mia yirginitada^ 
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J3r se n' è Ito per suai crudeltadé, 

E '1 dol9r eh' io ne porto niano il crede ^ 

Àduaque, donae, che seguite Amore» 
Pigliate essempie da me sventurata. 
1' non volli nessun mai per signore , 
Se non costui che m' ha così lasciata; 
Ma s' io vedessi mai sua ritornata « 
Ben gli direi , che folle è chi gli crede« 

Ballata mia.; conterai il mio tormento 
A ciascun che con pietà t'ascolta. 
Di* come il mio dolce innamoramento 
M'è venuto fallato -a questa volta r 
£ s' e' m' avesse per sua doona tolta « 

. Sempre gli avrei porta fermU fede. 

Finita la canzonetta, i detti amanti po- 
sero per quel giorno fine ai- loir dilettevoli 
iragionamenti , e presisi per mano s* accom* 
jniatarono, e ciascun di ioroùii: parti eòa 
huona ventura.. 



pecorone voi, IL 
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.iCòrtrati i dettf due amanti all' usato par- 
latcrio il decim* ottavo giorno, cominciò Sa* 
turnina la novella sua, e disse così . 

Come noi abbiamo detto dinanzi, Tlmpe^ 
rio di Roma dtrrò alla signoria de' Francesi 
Intorno di cento anni , nel qual tempo ebbe 
sette imperadort francesi , cioè da Carlo Ma» 
gno infin ad Arnolfo, che fu ia fin de' Fratta 
cesi, e per cagion delle lor discordie venne 
meno la potenza di Francia e dell' Alama<» 
gna, perchè non potevano aitar la Chiesa e 
i Komani dalla forza dei possenti Lombardia 
ove egli ordinarono che la forza dell'impe- 
rio e la degnità non fosse più ne' Francesi , 
e così fecero per decreto che l' Imperiò tor- 
nasse agi' Italiani s ed il primo impcf adoie 
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ftaTinno fa Luigi fig^Huol del Re H Puglia , 
e nato per madre della figliuola di Luigi» se* 
èoxidcr impera dorè «he ebbero i Romani fran- 
cese. Questi fu coronato negli anni di Cristo 
novecentouno, e regnò sei anni» ^debbebat* 
taglie con Berengario che signoreggiava Ita* 
Ifa, e cacciollo' di signoria; dapoi il. detto 
Luigi fu preso a Verona, e fu accecato, e 
Berengario fa rimesso in signorìa e fa fatto 
imperadore in Italia, e regnò anni quattro, 
e molte battaglie ebbe co' Romani, e fu pro< 
do in arme; e al suo tempo fu Rede'Roma« 
ni, neirAlamagna , appresso la signoria dei 
Francesi, uno che ebbe nome Currado di 
Sassonia; &\ che l'uno regnava in Italia, e 
l'altro neH' Alamagna. E in questo tempo i 
Saracini passarono in Italia , e guastarono 
Puglia e Calavrta, e sparsonsi, guastando 
molte parti dell* Italia, infino a Roma; ma ivi 
d^' Romani furono contrastati e sconfitti» e 
tomaTOBsi in Puglia . Dopo il detto Cui^radio^ 
regnò neir Alamagna Arrigo suo figliuolo, 
duca di Sassonia , il qual fu padre del pri* 
mo Otho, che fu il primo imperadore nelf* 
r Alamagna, e signoreggi 6 in Italia, « f^ dal 
Papa consacrato dopo il primo Berengario,- 
detto di sopra, che fu imperadore in Italia, 
cioè II pHmo. llse6#iido Berengario fu, si» 
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gnore otto anni, ed in questo tempo Fapst 
GioFanni decimo di Toaigliano con Alberico 
marchese suo fratello andarono in Paglia 
centra Saracini , e con loro ebbero battaglie 
assai al fiume del Garigliano » e bene avven- 
tgrosamente gli sconfissero, e cavaronli di 
Puglia», e poi tornati a Roma» nacque discor* 
dia tra il Papa e'I Marchese» onde il Mar- 
chese fu cacciato di Koma , e per corruccio 
^ndò in Ongherja , e fece passare in Italia 
grandissima moltitudine d'Ongheri, che qua- 
si tutta Toscana e le terre dì Roma distrus- 
sero, e guastarono, occidendo maschi e femi*^ 
ne , e ogni, tesoro portarono via s ma poi fu- 
rono cacciati da'Romani, e poi ogni anno 
andavano li Romani in Ongheria, e guerreg- 
giavano, quelli. Appresso regnò Lottieri set- 
te annis e al suo tempo furono gran discor- 
die in Italia, e la città di Genova fu distrut- 
ta dai Saracini; d'Africa negli anni di Cristo 
novecento trentadue 9 ed uccisero e presero gli 
"uomini j e tutto il lor tesoro se ne portarono 
in Africa. L*anno innanzi che questo fosse » 
apparve, in Genova una fontana che larga- 
mente, gittava sangue , il qual fu segno del- 
la lor fortuna e distruzione. Appresso a hot* 
lieri regnò imjperadore in Italia il ter^o Be* 
sengacio con Alhexio suo %liuplo undici an^ 
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ai. Questi furono Romani» e signoreggiaro- 
no aspramente Italia , e presero Alvenda im- 
peradrice , moglie che fli di Lottieri ^uo an« 
tecessore. acciocch' ella non si muri tasse a 
signore cbe gli togliesse l'Imperio. Ma Otho 
re di Alamagna, a richiesta del Papa e del* 
la Chiesa, per discordia del detto Berengario 
e de* Romani e de* tiranni d'Italia, si mosse 
di Alamagna, e passò in Italia con gran po- 
tenza, e cacciò. dall'Imperio Berengario, • 
trasse di prigione la detta Imperadrice, e 
sposoUa in moglie nella città di Pavia. Ac- 
cadde che poi il detto Berengario tornò net- 
la grazia di Otho, il qual gli rendè la si- 
gnoria di Lombardia, salvo la Marca Tri- 
visana, e Verona ed Aquilea; poi tornò nel« 
l'Alamagna, ed' ivi ebbe molte battaglie con 
gli Ongheri , e sconfisseli, e recolli a signo* 
ria • Ma dimorando egli poi néll' Alamagna , 
il detto Alberto figliuolo di Berengario, per 
sua signoria e forza , con il «eguito de' nof 
bili e potenti Romani, fece far Papa Otta- 
viano suo figliuolo, che fu poi nomato Papa 
Giovanni ondecimo, il qual fu uomo di mala 
vita, tenendo pubblicamente le feniine, e cac- 
ciava ed uocella^va ^ com'uòmo laico, e più 
case ree fece. Per la ijual còsa 1 Cardinali 
e Vi chiericato di Roma e molti sji^ori ita« 
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liaiii, per la vergogna die il Papa facera 
alla Cl;|iesa , e che Bereagario faceva ree ppe* 
re in Lombardia', mandarono imbasciadoci 
•egretanaenle a Otho re deirAlamagoa» che 
tonaasse ancora in italia a correggere iJ Papa^ 
é a corregger l' Imperio -clie Berengario e Air 
berto guastavano. Otho con gran potenza venne 
In Lombardia, e prese Berengarioi e mandollo 
prigione in Baviera, ed esso quivi vilmente fini 
•uà vita. Alberta si fag£^ d'Italid, ^ Papa Gio» 
«ranni fu distrutto del papato s e così fornì l'Im* 
perio negl' Italiani in qoesto Berengario e in 
Alberto suo figliuolo, U qunl per sei Impef 
radori era durato cinquantaquattro anni, poi 
che vacarono i Francesi j e mai non fu più 
oiunò Imperadore d' Italia $ e cosi tornò Tln^ 
perio agli Alamanni, e ciò ih negli annidi 
Cristo novecento cinqiiantacinque. In quel 
tempo ebbe la Chiesa divèrse mutazioni i. pè^ 
rocche tal ora furon due Papi a un'otta, e 
tal ora tre, cacciandosi l' un T altro . e face» 
dosi morire e accecare , per la forza eh* ave- 
vano più r un che l'altro, chi dallo Impe- 
radore che regnava, e chi da' polenti Roma^ 
ni , e dagli altti tiranni d'Italia i di che gicui 
tempo ne fu la Chiesa iu tribulasione. Av« 
venne che il dettò Otho re ddll'AlamagMiv 
«vendo deposto Pa|»a Giotanni per le aue pees 
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«ime operazioni, fece elegger Pa|>%i Leone ot<- 
tavo; e allora ai fe'an decreto, che non ai 
potesse elegger Papa: scnea. la vooè delio Jm^ 
iperadoVe ; e poi il 4et«o OÙto fu eiettio e otyn* 
aacrato imperador tlai «tetto Papa «egli anni 
di GHsto noveeento €t«qaantUchi<}«e , e qué- 
sti fece molti doni alla Cliiesa • Qaeisto Otho 
fu di Sassonia, e regnò do'diei anni impera- 
dorè, facendo grandi e l)uoae opere in ko 
crescimento della Chìiesa ^ dello IiAperto, o 
pacificò tutta i' Italia s e ciò fìitto, ci' tornò 
iieir Alamagna con la «na dona a Aivenda» 
dalla quale aveva avuto on ÉgKuoIo , ài qa«^ 
le aveva posto nome «itnilm ènte Ofi^o,echia* 
jnavasi Otho secondo » Com'egli fu' tornato 
fieli' Alamagfta , fu deposto ^apa Leone pei^ 
li malvagi Romani , e fecero' Papa Senedvttd 
quinto 1 Seoie&do questo Otho imperàdor, su^ 
bito si mosse dall* Alamagna con grande es* 
aercito, e assediò Roma, e alla'^fine prese Pa- 
pa Benedetto, e manddllo tteir Alamsrgna , e 
là mòr\ vilnv^nte, e poi dimesse Papa Leone 
In sedia, e pacificò tutta Italia, e molli de' 
suoi baroni fece grandi e^ricohidi fqaa, fra 
qnaK fur il Goiminciamento i coati Guidi ^ 
de' quali ebbe nome il primo Cuido, « lo fece 
Conte Palatino, e dif>degH ti coutado di 
Vodiglianft in Romagna » e pòi i suoi db 
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scendenti fVirono quasi signori di tutta Ro^ 
magna , infin che furono cacciati di Roma- 
gna per loro oltraggi , salvo un fanciullo, 
elle ebbe nome Guido Besangue, per li su<h 
cbe furon tutti in sangue .mortile per Otho 
imperadore* fu fatto signor di Casentino , e 
questo fu quello che tolse per moglie ia 
Fiorenza la contessa .Gualdrada. figliuola de 
Belincone Berti di Ravignano, onorevole cit- 
tadino di Fiorenza . Anco si trova che il 
detto Otho primo, per l'amor che puOse al- 
la città di Fiorenza, le diede kì miglia di. 
contado iiltorhot e quando si tornò peli* A-, 
lamagna, molti de' suoi baroni rimasero cit« 
tadini di Fiorenza , fra' quali fa queir U- 
berto , dal quale poi nacque la casa de^U 
Uberti» e un altro barone, che ebbe nomQ 
Lamberto , e da : lui poscia discesero i Lam<! 
berti . Poi ciie mori Otho primo , fu fatto 
impera dorè ^tho secondo suo figliuolo , il 
quale regna ^nindeci andi.Un Papa Giovaa* 
ni terzo , il quale aveva incoronato Otho se* 
Condo , fu preso dal prefetto Pietro, e messo 
in pi-igione in Castel Sant' Angelo; ma il detto 
Otho lo rimesse in sedia , e molti Romani « 
che di ciò ebbero colpa» fece morir di ma- 
la morte. Al tempo di» costui i Saracinl 
presero Calavria, ed egli andò loro incontra^ 
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con grand' oste de' Romani e Tedesdii e 
Lonibardì e Toscani e Pagliesì , ma per la 
mala condotta « e perchè i Romani e i Be«i 
neventesi si fuggirono» fu sconcilo con gran 
danno dei Cristiani i ed egli fu preso dai 
corsali greci » ma per ingegno si ièce me* 
nare in Sicilia, ove fu conosciuto, e scampò 
dalle mani di color che 1*. avevano preso . 
Il detto Otho poi assediò Benevento, ed elH 
belo e disfecelo , e reconne il corpo di.Saa 
Bartolomeo a IRom^ per portarselo in Sasso» 
nia • ma tornato a Roma si morì 1 e poco 
appresso dopo la morte sua fu chiamato 
Otho terzo suo figlinolo, e coronato da Fa* 
p» "Gregorio qninto- negli anni di Cristo 
novecento settantanove , e regnò dieci no-: 
ve anni ; ed avendo méssa tntta Italia ià 
pacifico stato , tomossi nell* Ala magna • 
Crescenzio console di Roma cacciò Papa 
Gregorio , e messevi un Qrecfo , vescovo di 
Piacenza , il quale era molto savio • . Ove 
sentendo ciò Otho impera dorè , si mosse, 
dall' Afa magna con grande essercito, edes^ 
•endo entrato in Roma , alla fine prese que- 
sto Crescen«io^ e fiscelo decapitare, e a quél 
Papa il quale si iìiceva chiamare Papa Cio^ 
▼anni sestodecimo, ch'egli aveva fatto fare» 
fé' tagliar le mani e cavar gli occhia e r^ 
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«a esse uì s^di^ Papa Gregorio » e così lasciò 
llònia e tutta Italia ia^pace • e tornossi nelr 
1! Alamagoa » e di là morì bec^e. £ra di là 
4t Bf aodeborgo uà roarcliese Ugo , il qual 
èra rimaso in Fiorenza violarlo per lo Ira- 
peradores a perchè gli piacque la stanza di 
Fiorenza , vi fé' venir la moglie . Avvenne » 
come piacque a Oio, che andando egli, a 
eaccia per la contrada di fiuonsoilaz4o » si 
smarrì per lo bosco dalla^ sua gente , e. ca« 
pitò, alla sua visione, a una fabricaj é qai« 
^i trovando uomini isforniati e nuovi» gli 
pareva che tormentassero, uomioi con le 
martella, e dimandò che ciò era, e fugli 
detto eh' erano anime dannate i e che n si' 
auil pene era dannata l'anima del marchese 
Ugo per la sua vita mondana « se noi» tor* 
nava a penitenza . Egli coi\ gran paura si 
nccomandò alla Vetrine Maria, .e fatta la 
vistone, rimase sì compunto dallo spirito- 
ehe tornandosi a Fiorenza, tutto lo suo te* 
sofo e della moglie vendè , e fece fare setr 
le badie- La prima fu quella di Fioren* 
Ba, a nome di Santa Maria i la seconda 
fa quella di BuobsoUazzo , dove ebbe la 
visione i la terza foco fare in Arezzo, s la 
(quatta a Pozibonzii la quinta alla Verucu- 
la di Pisai la 89$ta, a Città ài Castello} la 
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éettiiofia fu quella di Settimo i e ttttte' questa 
badie dotd riccamente , p yiyetie pei esii e 
la moglie in saata vita^ e non ebbe ne«iua 
figfioploè e poi inori» e & «épollo neUa ba« 
dia di Fiorenza • Morto Otho terzo impera^' 
^re. parve al Pa^a< e; a* Cardinali é a* Frinì* 
cìpi di Roma die lo Imperio si facesse al» 
la eleaion degli Alamanni , però cke erano 
presenti, e gran braccio de! Cristiani, conp 
fermandosi per la 6hiesa esseitidó approvato 
degno I e f i^ron per decreto ordinati sette 
elettori deirJmjpcrio deil* Alamagna ^ e che 
Altri degnamente non potesse esser eletto ìvft 
peradore se non per li detti prìncipi* Il primo 
elettore fu il Vescovo di Mogònza , oancellieite 
dell' Alamagna s il secondò fu lo Arcivesoo* 
Vo di Treveri cancelliere in Ga]liaf il terzo 
fu V Arcivescovo ^ ài Colonia i il quarto f« 
il Marchese ^ Biraudeborgo caroerlingo } i) 
quinto fu il I>uca di Sassonia* che gli porta la 
^pada i il #esto fu il Conte Palatino del Reno) 
f il settimo il Jjle di Boemia t ^ senza lui 
non vale la elezione • Or ti vo'. 4if tatti gU 
Imparadori ohe sono stati da €^^ \ tempo 
infioo adesso., e qtianm regimò ciascuno, e 
brievemenie le sue comparazÌ9AÌ • Af ven.* 
ae che isssendor morto Ptho terzo impe- 
radore, ^gii eleltori elessero Arrigo primo 
duca di Baviera • Questo fu del legnaggio 
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di Carlo Magno, e fu eletto negli anni dt 
Cristo mille , e regnò dodici anni e mezzo 
avventurosamente in ogni battaglia, e fece 
tornare alla Fede di Cristo Stefano re d'On* 
gheria e tutto '1 suo reame ì e dicgli per 
moglie la sorella • Dopo la morte di questa 
Arrigo fu eletto Currado primo allo Impe* 
rio , e consacrato per Benedetto Papa otta- 
vo negli anni di Cristo mille quindeci . 
Questi fu di Soavia , e regnò . nello Imperio 
venti anni , e fu giusto uomo , e tenne lo 
Imperio astai tempo in p(|ce* Dopo costui 
-fu eletto Arrigo secondo, che si disse che 
fu suo figliuolo, ma pur egli fu genero del 
detto Currado imperàdore, e figliuolo del 
conte Lapaldo Palatino di Baviera, nipote del 
priflbo Arrigo. Questo Arrigo fu eletto negli 
annidi tristo mille quaranta, e regnò diecé* 
tiette dnni, e fu coronato da Papà Clemente sé* 
condo. ridetto Imperàdore fece fare il detto 
Papa Clemente per forzai « dopo la morte di 
cosmi fu eletto imperàdore Arrigo terzo negli 
anni di Cristo mille cinquantacioqoe, e regnò 
nello Imperio dodici anni » e questi fu fi- 
gliuolo dell* altro Arrigo ,di 'Baviera. A] tem- 
po òi costui furon molte novità per utto '1' 
mondoi e fame e mortalità grande. Questo 
Arrigo terzo fece far per forza Papa Vitto* 
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rio deirÀIamagoa > d Gomoneinetìte fa ini* 

mico della Chiesa . Dopo costui fu eletto 

Arrigo quarto di Baviera» figliuolo del so* 

pradetto Arrigo terzo , negli anni di Cristo 

mille cento sette» e regnò quiodeci anni , e 

fu sempre gran nimieò delia Chiesa; e nek* 

la easa di J^viém per dòstiti fini lo Impc» 

rio. Bdp6 Ini ivt eletto Federigo 'detto Bar« 

ba rossa della casa di 'Soave. Questi fu co«t 

rònatò a Roma per Papa Adriano quarta 

negli anni di Cristo mille cento cinquanta* 

quattro , e regnò trentasette abni ; Questo 

era largo e magnanimo , e ben avventurosa 

in ogni cosa » e al suo tempo feee elegge* 

re in imperadose Arrigo suo figliuolo-, e fu 

coronato per Papa Celestino negli anni di 

Cristo mille cento novantadue , e fece molte 

notabili cose al suo tempo . Morto questo 

Arrigo imperadore , contrasto fti grande tra 

gli elettori 4 e V un» parte elesse Filippo 

duca di Soavia» Iratél del detto Arrigo, e 

r altra elesse Oiho duca di Sassonia ; e il 

detto Filippo vinceva , ma Papa InnoceniEio 

favoreggiò Otho , perchè Filippo non &Hism 

imperadore, perch' era fratel d'Arrigo, ch'ave^ 

va persegaitato la Chiesa; e cos^' fu fatto 

e coronato Otho re de'J^mani negli aimi 

di Criftto oillò du^entoM ^ Q«esto Otho in. 



pessimo, ed essendo dìihìqq d^lla Chiesa, fc^ 
deposto per lo Concilio generale; e Ili Chte« 
sa ordinò che gli ^loilùrt eleggessero per r^ 
de' Romani Federico il .gioyane., re di Sici^ 
Uà,, il qual era neU'.Abqikagna contra a{ 
dbtto Otho} ed etfio Qtho andò al passaggio 
ds Damiata oltra il mare, e jii là ;morì, e» 
Federico v^nne a Roma, e fu faltp e coro- 
nato re de' Romani e imperadore da Papa 
Onorio terzo, negli anni di Cristo mille du^ 
eento venti • Essendo costui nimico della 
Chiesa^ fu deposto dal titolo dello Imperio ,. 
« il Papa mandò agli elettori , che dovesse-. 
»o eleggere il Re deVRomapi, e fu eletta 
Guglielmo conte d' Irlanda, valente signor 
se , il qual ebbe gran guerra col Bglfuoio 
del detto Federico s e alla, fine Guglielmo 
mnrl, e stette vacante l'Imperio gi-an tera-, 
pQ,; e alla fìne gli elettoiii ela&sero due Im* 
peradori. L* lisa paete dei d^tti elet|ori« che 
iìirono tre , elessbtfo il. re Alfonso di Spa«, 
gnaj e T altra parte elessero Riccardo €onte« 
di Cornovagtia, e fsateUo del Re d'Inghil* 
terra; ma la Chiessa più favpreggia<v^ Alfonn 
8o, perchè egli venisse. di qua cqn sua for« 
aa a battere^ l' orgoglio di Manàpedi . Fu poi. 
eletto re de' Romani il re Ridelfo in Ala- 
magna» ma «pn .ve^ne pefc Ili lienediaong. 
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imperiale, anzi attese sempre a' fatti dì là» 
Don curando i /atti d'Itali», e morì oegli 
anni di Cristo mille duceoto novaotauno ; e 
poscia fa eletta dagli elettori re de' Romani 
Attaalib conte à* Anasi Alamanno, ma noQ 
pervenne alla degnila, imperiale,, anzi fu 
4n«/rto per Alberto «duca d' Osterliche , fi* 
gHuolo del re Ridolfo, in battaglia, negli 
anni 'ài Cristo mille du cento novanta nove * 
Avendo avato 11 detto Alberto la vittori» 
contra Attaulfo , si fece eleggere re de' Ro^ 
mani , e poi confirmare a Papa Bonifacio • 
Neir anno mille trecent' otto, essendo morto 
il re Alberto , gii elettori erano in grandi»* 
sima discordia tra lor di far 1' elezione s e 
il Re di Francia >. sentendo la vacazion del* 
r Imperio, ' si pensò che gli verrebbe fatto il 
Buo pensiero e iotendimenlo con poca fatica» 
per una promessa che gli aveva fatta Papa 
Clemente, segretamente, «juando gli premia* 
se di forlo far Papa i. e saganò. suo segreto 
consiglio coB messer Gairlo di Vàlois am 
fratello, e quivi: compose > e- dispose^ il «uà 
intendifliento-, e il' longo desiderio ^^egli 
aveva avuto di- far^ elejg^gere re de' Romani 
messe r Carlo detto j e detto loro tmto '1 
fatto come stava , dimandò il consìglio^ lo* 
ro » A questa impresa^ io^ oonibrtavana taUi . 
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i suoi còtìsiglieri , e che in ciò s' àdòfieràf* 
se tatto 'I suo poterò e della corona e del 
reame, 6\ che venisse fatto, e si per 1' onor di 
messer Carlo di Valois che n' era degno • 
ed acciocché la degaità dello Imperio tor* 
nasse a'T^auGesi* Inteso per lui e per mes- 
ser Carlo il buon volere e conforto de' saoi 
consiglieri , foron molto allegri » e ordina* 
rono senza indugio che il Re e maser Car« 
Io con gran forza' de' baroni e cavalièri aa* 
dassero a Vignone al Papa,, innanzi «he gli 
Alamanni facessero altra elezione, mostrati* 
do e dando voce che l'andata fosse per la 
richiesta contra la memoria ài Papa Boni* 
facio , e. che il Re riehiédeflBe il Papa della 
fede segreta promessa , cioò d' eleggere e 
con6rmare imperadore messer Carlo di Va- 
lois , e trovassesi sì forte, che niua Cardinale 
ardisse di disdirlo e c<mtrariarlo • £ così fe« 
ce comandare a tutti i baroni e cavalieri 
che s* apparecchiassero, eh' egli voleva anda- 
re a visitare il Papa a Vignone & e il simil 
fece comandare al Siniscalco di Provenza , 
tal che dovevano essere più di seimila ca- 
valieri . Ma , come piacque a Dio i per non 
voler che la Chieda fosse sottomessa alla casa 
di Francia , fu fatto saper segretamente al 
JPa^a » 9ve il Pap^ temeada della veaiiu 



del Re e della forza sua» e ricordandosi del- 
la fede segretameate promessa, riconoscendo 
ch'era molto contra la libertà della Chiesa, 
ebbe segreto consiglio col Cardinal da Fra<^ 
to , dicendogli eh' egli aveva preso isdegno 
ìcol Re di Francia per le disordiaate richie^ 
stes e il detto Cardinale .gli rispose « Padre 
«amo» qni non è altro che un rimedio, cioè 
phe innanzi che '1 Re vi faccia la richiesta* 
per voi si ordini segretamente che i princi<^ 
pi dell' Alamagna segretamente e subito fac* 
ciano elezione dello Imperadore .. Al Papa 
piacque il suo consiglio > e disse: Chi vi vo* 
gliamo noi mandare peir imbasciadore (^e 
dica ngli elettori che ^leggano lo lmperado«' 
re a nostro modo ì e chi vogliamo per Im- 
peradore l . Allora il Cardiaale • uomo moU 
lo avveduto^ non perla libertà della Chiesa, 
quanto per la sua propria • e ' per rilevai 
parte ghibellina in Italia» disse; Io seato che 
il Conte di Xucinborgo è oggi il uiigiior 
uoikio dell' Alamagna» e. il più leale e 1. più 
franco: è '1 più cattolico ; e non dul^to» s'e- 
gli viene a questa degnità» ch'egli non sia( 
ubbidiente^ alia Chiesa, ed è uomo da veder 
ài lui gran cose.; Questi al Papa piacque 
per la buona fama che sentiva di lui, e 
disse: Quelita elezione come si può fornire 
Pecorone voL It* 6 
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per noi , mandando le lettere con nostra 
bolla, che non lo senta il nostro collegio ì 
Disse il Cardinale t Fate a Ilii e agli elet* 
tori tatte le lettere con lo picciolo e segre-' 
to^ suggello, ed io scriverò loro per mia let« 
fera più a pieno il vostro intendimento , d 
mandarolla per un mio famiglio s e cos\ fa 
fatto i che* cotale ' piacque a Die » giunti I 
messi in Alart)9gna, e appalesate le Ietterei 
subito gli elettori elessero Arrigo di LuciUf» 
borgo re de' Romani, e così fa per l'inda* 
stria del detto Cardinale che scrisse cosìi 
Fate d* esser d' accordo ad eleggere il talei 
se non , r elezione e lo Imperio torna ai 
Francesi; e fatto ciò, Telezion fu pubblica^ 
ta in Francia e in Corte del Papa , e if Ré 
di Francia si tenne ingannato, e non' fu mai 
poi amico del Papa. Nel detto anno essendo 
fotta la elezion d' Arrigo di Luzinborgo , fu 
per lo detto Papa consacrato imperadore • 
Questi era n^vie, predo e grazioso e sicuro 
in fatti d'arme: e con la spada in mano fu 
coronato, e fu allo assedio di molte terre di 
Toscana, e spezialmente di Fiorenza, pe« 
rocche pose suo campo a San Salvi e a San 
Cassano, e fu gran nimicò dèi re Ruberto i 
e» dopo molti gran latti che fece in Tosca* 
na, si mosse da Pisa per andare nel reame. 
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e tnort a Buon convento, dL là da Siena 
dodici miglia , il d) di San Bartolomeo, ne- 
gli anni di Cristo mille trecento tredeci. 
Dopo la morte di detto Arrigo, gran ragù- 
nata fa fatta nell'Alamagna, per combattere 
insieme il Duca di Osterliche e quel di Ba« 
▼tera , i quali amendue erano eletti re dei 
Romani, e stettero avvisati V un cofltra l'al- 
tro un tempo in su .'1 fiume del Reno, coi 
quali era quasi tutta la cavalleria seir A- 
lamagna, 'Oài dall' una parte e chi dall'altra^ 
e alla iSne si partirono senza combatter, ,per^ 
che quel di Baviera non poteva durar le 
spese , e poi indi a poco tempo il Duca di 
Baviera istonfisse in campo ii Duca d' 0«> 
sterliche , e 'fa eietto re de' Romani, e poi 
passò in Italia^ e venne a Roma» e fu inco- 
ronato efatto imperadore^, e chiamossi il 
Baviero. Dopo costui fu eletta e coronato 
Carlo quarto re di Boema <^ il quale è suta 
fatto come ogniuno ba potuto vedere . ^i 
che tu hai potato vudire «tutti gli eletti e 
tutti quelli che son venuti alla benedizione 
imperiale, poi che l'Impèrio venne agli Ala- 
manni . E' vero che prima fu il re Giovanni 
di Boemia, ma non ebbe la benedizione im» 
periale • 
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iDita la novella , comioci6 frate Auretto 
la sua , e, disse t Io ti vo' dir d' una valente 
donna, la quale ebbe nome la contessa Ma- 
tilda s e cominciò così* * ? 
La madre della contessa Matilda fa &> 
^liuola dello iinperadore di Costantinopoli ; 
nella cui Corte ebbe uno Italiano ài nobili 
costumi' e -di gran legnaggio, liberale e ma^, 
^ro neir arme, amabile a tutti e i^azioso • 
Cominciando costai a guardare la figliuola 
^elr iraperadof e , occultamente di matrimo«. 
dìo si congiunsero insieme, e tolsero gioielli 
« pietre preziose, e quella p^unia che po*> 
lerofio avere, e segretamente si partirono di 
Costantinopoli, e vennero in -Italia, ed ar-^ 
livarono nel vescovado di Reggio in Lom« - 
3>firdt4. Di questa donna e del marito nac». 
^pc la valente contessa Matilda. IL padrdr 
4blla donna, cioè l' imperadore di Costante, 
votoli, il qual non aveva altri figlinoli, as* 
««4 lece cercar per lei; innanzi. che la pò* 
tèsse trovare! e poi che fu trovata, le fu- 
ì^eUo 4a coloro che la trovarono, che do* 
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vessé tornare, e di^aesto la pregarono. as* 

sai ,. dicendo che il padre la mariterebbe a 

qualche principe 3 ed ella rispose e difse t 

Costui è quello. eh' io Voglio sovra oguiaU 

Irò , e sarebbe . impossibile a me lasciarla^ 

e V egli morisse > giammai, con altro uom^ 

non mi congiungerei . Annunziate queste pa* 

role.allo Imperadore, subito mandò lettere 

in confirmamento del matrimonio, e mandò 

pecunia senza numero, e codiando che sa 

ccMnperassero castella \e ville per qualunqcii» 

prezio si potessero trovare^ e facessero nuoM 

ve edificazioni; e così, fu fatto • .La donna 

.lece <^ fare una rocca da . non potere esser 

combattuta, la. qual si chiama la CanoMa» 

dove poi la contessa Matilda fece fare un 

jnunistero di. monache e dotoUo; e molti più 

«munisteri ella edificò, e molti ponti fece far 

•sopra i fiumi di Lombardia e in Gar&goana, 

.« nel Vescovado « Modonese ebbe molte posr 

sessioni, e nel. Bolognese Arzelata e Medi* 

,cina, gran ville e spaziose , e tutte, furpna 

di . suo patrimonio , e molte . castella ebbe 

in Toscana , e molti nobili uomini si fece 

vassalli , .ed edificò, molte .chiese . cattedrali 

e dotoUe • La contessa Matilda , essendo 

rimasa erede, si deliberò di maritarsi} e 

intesa la fama e la perdona e I' altre parti 
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di an Duca di Soavia » che aveva nome 
Coelfo, soleiint mèasi e l^uiini pt^cpira* 
tori mandò a lui » che tra lai • e lei/ avve* 
goa che non fossero presenti» le parti del 
sffatrijnonio confirmassero , e làtificasaero il 
matrimonio, e 1 luogo 4ove le nozze si do* 
Tessero fare, e dar 1* anello s ove si delibo* 
arò che fòsse al nobil castello de' conti Gì» 
Mesi , cioè Cinensi , avvegna eh' oggi sia di» 
«trotto. E venendo il detto GueUb di Soa* 
^ia al detto castello , la contessa Matilda 
"toa molta cavalleria gli ^aodò incontra , e 
tea molta letizia si fecero le nozze e ì%h' 
«la grande s ma tosto tristizia succedette a 
quella allegrezza , per lo jaancamento del- 
l' ingenerare » il quale spezialmente è detto 
«sser la volontà del matrimonio «però che 
Cuelfo la moglie non poteva conoscer cav« 
«nalmente » né altra £imina , per esser di 
■satura frigida, o per altro impedimento* S 
^volendo il detto Guelfo riparare alla detta ve» 
•gogna , disse alla moglie che quello gli era 
•avvenuto per malie che fatte gli erano per 
'alcuni che gli avevano invidia de' saoi fe- 
lici avvenimenti . Ma la contessa - Matilda 
^iena di fede dinanzi a Dio e dinanzi agli 
«omini magnanimi» e di questi makficii 
Aolla intendendo, scherniui « a so per lo 
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«H&rito temendo , della cannerà ina lutti gii 
ornamenti e letti e irettiaieati ed altre cose 
(atte comandò che ^i votassero, e la mensa 
Ignada fece apparecchiarci e chiamato Guel* 
lo sao marito • e tutta sjiogliata de' sopì ve* 
stimenti, e i crini del capo diligentemeote 
scrinati, disse; Niune malie esser possono t» 
.Vieni e usa il. nostro coagiangimentos o no'^n 
possendo. osate* gli disse JsiJCpnjtess^s Alle 
nostre' graudeffice tu pensasti fure inganno i 
or per , le nostro onore a te perdonanza con* 
cediamo , ma oomandianti Che senza dimo* 
rasJsa tu ti debbia partite , e ; -alte tue prò* 
prie case ritc^nare, la qaal cosa se di far ti 
starai., senaa pericol di . morte non puoi 
scampare . £gli 'Spaventato di paul^a^ie con- 
fessata la vtentà» .avalcciò il suo rilerae in 
Soavia • La Contessa , temendo e tacendo 
gì' incarichi del aMtrimonio, la sua vita inn 
fino alla morte in castità trasportò , atten« 
deado a cose di pietà , cioè molte chieiile 
spedali edificò • Questa Contessa Matilda fé* 
ce lestametfto, e tutto 1 sao, patrimonio^ go* 
praT aitar di Smi Pietro offerse , e la Chie- 
sa di ftoma ne fece erede, ed apprèsso mo- 
rì ia Dio; ed è^s^^eliitai sieili^ èhaesa la 
quale ella magnlfioameate aveva constrnt- 
la e dolatai e mori negli afifei di <^nslo4nil- 
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' le cento quattordici, e fii tentila ed era la pili 
Talento donna che fosse al suo tempo ^ 

. Finita la novella , cominciò Saturnina 
hi canzonetta saa» e con inolta piacevole» 
29 disse cosV. . 

Quante leggiadre foggie trovan quelle 

Chevoglion sovra 1' altre esser pia belle! 
•Fan di lor teste- l>elle tavte chiese» 
' Per. èsser bea da gli amanti guardale, 
E fan nei veistimenti sì gran spese, ) 
Per parer più che 1* altre innamorate. 
Queste son quelle che son vagheggiate^ 
Perchè ne gli atti lor >OQ tanto snelle. 
Veston villani e cappe alla franoesca» ■ 
Cinte nel mezzo ali* nsn mascolino. 
Le punte grande alla foggia tedesca, 
* Polite e bianche quanto un armeUino» 
Queste- son quelle donne d^amor fino 
Gh' hanno lor visi più chiari xhe stella^ 
Siriano a lor capucci le visere, 
E mantelline a la cavaleresca^ 
E 4^apezzali, e . strette alle ventriere. 
Coi petti vaghi alla guisa inghilesca. 
Qualunque donna è più gaia e più fresca^ 
Più tosto il fa per esser fra le belle» 
Vanne, ballata, alla Città del fiore, 
U dove soa le donne innamorate s 
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Di dove io ti creai , e per cui amore, 
A vedove e a donzelle e a maritate! 
Di' che le foggie che loro han trovate 
Le fan parer più che Ile non son belle. 

Delta la canzonetta , i detti due aman- 
ti posero fine per quel giorno a* loro ragiona- 
menti , e ciascun di loro ti part) con buftì 
na ventura • 
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ornftd i detti dae amanti il decimonono 
giorno al solito luogo , disae frate Aarettot 
Saturnina saia , perchè oggi tocca à me a 
cominciare • io ti vo' dire • come fa eletto 
imperadore Federico , detto Barbarossa» che 
in il primo della casa di Soavia s e comia* 
ciò così. 

Dopo la morte di Currado di Sassonia 
re de' Romani, fu eletto imperadore Fede- 
rico , detto Barbarossa , soprannomato Fe- 
derico il grande* A questo rimasero le voci 
di due elettori, ed egli si chiamò lui stes* 
so, e fé' imperadore sé medesimo, poi passò 
in Italia, e fu incoronato a Roma per Papa 
Adriano quarto negli anni di Cristo mille 
cento cinquantaquatUOi e regnò imperadore 
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•nm trentasettOk II dì meimimé ch9 fu co* 
fonato ebbe gran zuffa tra Boinani e <ii% 
gente oel prato di Nerone» dove il detto loir 
pMradore era attendato» e questo fa graa 
danno de' Romani, ed intorno al portico di 
San Pietro tolto arse , cioè tutto ciò eh' i 
intorno a San Pietro . Tornanda poi detto 
Iniperadore in Lombardia il primo apno del 
suo imperio » perchè la città di Spoleti non 
gli ubbidiva» peroh' era della Chieia» vi ai 
pose a oste e vinsela» e tutta la fece disfiiR 
re i per voler occupar la ragion della Chie^ 
•a • e qui sé ne fece nimico • Dopo la morie 
di Papa Adriano, fa e Iettò Papa Alessandro 
terzo da Siena» die fu Papa dódici anni» e 
per voler mantenere là ragion della Chie- 
sa ebbe gran guerra col detto Federico ^i 
per la quàl cosa T Imperadore gli fece far 
•eontra quattro Antipapi scismatici» l'uno 
Appresso aU' altio | e tre furono cardinali i 
il primo fu Antoniano » che si fé' chiamar^ 
•Vittorio] il secondo fu Guido da Cremona, 
che si fé' chiamar Pascale t il terzo fu QiOf 
Tanni Stamense chesrfe' chiamdjr Calisto i il 
qaarto ebbe nome LAodoné, che si fé' ohianiar 
Inaoeensto é Olide nella Chiesa di Dio ebbe 
grande jcisma ed afflizione» però che questi 
^api eoa ia forza di Federico tenoeio il 
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tutto, SÌ che nulla signoria teneva Papa 
Alessandro. Ma • esso valentemente contia 
tutti pugnò, e scomunicò tutti^quelli , e .I*aa 
dopo l'-aRro^ morirono di mala morte •. Ma 
regnando^ eglino con la forza di. Federico, e 
non potendo Papa- Alessandro stare . in Roma, 
se n* andò con la Corte in Francia al re 
Luigi, il quale, lo ricevette . graziosameiite . 
£ dicesi in Francia, che venendo ^ Papa ce« 
latamente , . con poca CQm]iagnia , a gai^ 
id'un picciolo prelato, incontanente che fa 
a San- Moro appresso a Parigi, e non aveo» 
do nel paese novella alcuna del Papa, per, di* 
vino miracolo si levò^ una voce > ecco il tPa* 
pa, ecco il Papa, e cominciarono a suonare 
le campane. Ove il Re. con tutto il chieri* 
cato e tutto il popolo di Parigi se gli. fece 
incontrai di che il Papa si meravigliò forte, 
perocché nullo sapeva di sua venuta, e .rin* 
graziò Dio, e poi palesò al Re e al popolo 
la cagione delia sua venuta . Il Papa fece 
consiglio in Parigi, e soomanicò Federico e 
deposelo. dallo Imperio , ed assolvè tutti i 
suoi baroni dal sacramento, e depose quelli, 
di casa Colonna^ di Roma,. ,che > mai . potesse* 
so avere degnità ,^ eglino nò loro successori, 
perocché al tutto furono all' aiuto di Fede- 
vico centra la Chiesa* In quel Conc»iiotut^ 
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f! 1 Re e Signori di Ptmeiite promissero co 1 
detto Re di Francia di essere allo aiuto del« 
la Chiesa centra a Federico imperadore, e 
così se 'gli rubéllaroao queste città di Lotnn 
Cardia, Milano, Cremona; Piacenza, e tennero 
con la Chiesa. Federico passò per Lombardia^ 
per andare in Francia centra Luigi re di 
Francia che riteneva Papa Alessandro; e tro»- 
vata la città di Milano che se gli era rifoèllata/ 
per. lón^ assedio V ebbe negli anni di Crista 
mille cento sessantadue, e cacciò a terra le mu* 
ra, e tutta la le' arare, e seminare ^sale.ei 
corpi de' tre Magi , i quali vennero adado-i 
rare Cristo per lo seggio della stella, ed era* 
no nella città di Milano, mandò in Alama- 
gna , nella città di Colonia . Passando poi 
Federico i monti per distruggere «1 reame 
dt Francia, con T aiuto del Re di Boemia e 
éA Danesmarehe entrò in Borgogna . Ma il 
Re di Francia, con V aiuto del Re d' Inghil* 
terrà sud gedero, e con più akri baioni o 
ngnori, fa a contradirlof sì che per la gra^^ 
zia di Dio non ebbe nessun potere, né ac*' 
quistò terra nessuna, e per difette di vette» 
vaglia si partì' e tornò addietro, e cómin-* 
ciò a- guerreggiare i Romàni, perch'erano > 
tornati alla parte della Chiesa. Essendo i^ 
ftofflaSii a oste a Toscolano, ' per lo cancel-.^ 
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liere di Federico con le sue masnade àe'Je^ 
deschi furono sconfitti nel luogo detto Mpn-» 
te del porto; dove ipiolti Romani ftirono mor^. 
ti, e sì in gran quantità «che nelle carrai 
portavano i morti a Roma per «eppellìrli.. 
£ questa sconfitta si dine essere stata per 
tradimento de* Golonneai; i quali furono seoi» 
pre con Tlmperadore contra la Chiesa, e 
perciò il Papa li privò d'ogni beneficio temr 
porale e spirituale » e i Romani cacciarono 
i Ooioanesi fuor di Roma, e disfecero loro 
élla bella forteasta che si chiamava 1' Augu«, 
Ha» la qoal fece (kt9 Cesare AuguftOj e ciò, 
fu negli anni di Cristo mille cento sessan? 
tasette. Dopo questo, lo Impera dorè venne, 
all' assedio di Roma per distruggerla , e l'a* 
veva molto stretta» e i Romani fecero pren- 
dere le teste di San Pietro e di San Paolo, 
al chiericato-, e le. portarono a processiqne. 
per tutta Roma . Lo Imperadore pec yoloiir 
tè di Dio, e per miracoli |le| Saotissiiiii A^o*. 
scoli si parli dall'assedio di Roma c^n tut* 
ta ]a gente, e andò a Viter^Ot» e la città di. 
Roma fa liberata . Essei^do Papa Alessandro 
atato longo Umpo in Francia, con la forza 
del Re di Francia e di "quel d' Inghilterra * 
tornò con la Corte sua io Italia per mare » 
e capitò io Sioiliia» e divolaneol» fa dal re. 
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Gilio ricettato e favoreggiato» riconoscen* 
dosi fedeTe della Chiesa ; per la qua! cosa 
il Papà lo riconfirmò re di Sicilia, e ren^ 
degli Puglia. E il Ke con suoi naviiii 1* ac« 
compagno per mare iofino alla città di Vìm 
oegia', tfella quale róìì^ andare il Papa per più 
sicurtà di lui, acciocché Federico llnperado* 
re non To potesse ofTehdere, e per favoreg* 
giare ì fedéli della Chiesa in liombardia; e 
fece stia statizzi nella città di Vinegia, e dai 
Viniziani fu riverentemente ricevuto, per lo 
Cui favore i Milanesi rifecero la città di Mi* 
la no negli anni di Cristo mille cento ses* 
sant* otto ; e da poi poco tempo i Milanesi 
6on Taiuto de' Piacentini e Cremonesi, e di 
altre città di Lombardia su 'i fiume Tanaro 
edificarono una città , quasi come una bà- 
stia incontro alla città di Pavia, che sèmpre 
Ib con tra Milano, e teneva oon lo Impera^ 
dorè . Questa fu creata città per Papa Ales^ 
sandrò , e dal suo nome la^ chiamò Alessan» 
dria, e le die vescovo. Avvenne che liroperadot 
re Federico» vedendo molte città ribellate dà 
Ini , e tenere con la Chièsa, la qaul era molto 
montata fn istatocollbvore del Ke di Francia 
e del Re d'Inghilterra e di quel di Sicilia, pro^ 
cacciò di riconciliarsi con la Chiesa, acctoc^r 



che in tatto noB perdesse l'onore deirimperioi 
e con solenni imbasciadori m^indò a Vinegia 
a Papa Alessandro a dimandar pace» prò* 
mettendo di fare ogni emenda alla Chiesa $ 
onde dal Papa fu essauditolienignamentei per 
la qaal cosa l' Imperadore Venne a Vine* 
jg;ia, e giftossi a* pi«dl del Papa' ckiedcndo 
misericordia. Allora il Papa gli pose il. pie 
ritto in su 1 collo, e^ disse il verso del sal- 
terio, SvfBK AS#IDBM «T BAS11I8CUII 
AllBULAÌilS , XT CONCVLCABIS I.BONBM 

ST j>BAcbN8i&^ £ lo Impcvadore rispose* 
Non TiBi SBo Pbtbo; e il Papa disset 
Io èon vicario di Pietro s e poi gli perdonò 
ègni offesa ch'avesse fatta alla Chiesa, fa* 
cendolo restituire eiò eh' egli tenesse di 
quella » e cosà promisse con patti, che ciò 
che si trovasse che la Chiesa in qael di te- 
nesse, io perpetuo fosse della Chiesa; e tro- 
▼ossi che Benevento in questo fu della Chie« 
sas e ciò' fatto, lo' pacificò co' Remani e con 
Matiuelo imperadore di Costantinopoli, e coi 
Kè di Sicilia e co' Lombardi^ « per emenda 
gli promisse d'andar olirà il mare al soc* 
eorso della Terra santa ; imperocché Saladi* 
no , soldano di Babilonia , aveva presa Gie«, 
rusalem e più altre terre in quei luoghi cha 
tenevano i Cristiani ^ e così fece negli anni 
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di Cristo mille cento settant* otto, che con 
grand' oste d' Alandagaa si partì » e andò per 
terra per l'Ongherìa a Costantinopoli , e poi 
navicò infine in Armenia ; ma ivi giunto, 
essendo il calde grande , bagnossi in un 
piociol fiume, e disavvedutamente affogò $ 
e ciò si crede che fosse per giudicio di Dio, 
per le persecuzioni che fatte aveva ajla 
Chiesa • E di lui rimase un figliuolo eh*" a« 
veva nome Arrigo, il quale elio aveva 
fatto dal detto Papa eleggere re de* Ro^ 
mani innanzi eh' egli passasse oltra il ma^ 
re; e questo fu negli anni di Cristo mili- 
te cento ottantasei;' e morto Federico in quel 
-viaggio, il figliuolo con tutta la gente si toi^nò 
t Sona in Poneiite senza far niun acquisto.. 
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inita la novella» cominciò Saturnina e 
;disse: io ti vo'dire la progenie di Riccardo 
xe d'iflghilterrii, e come ella ebbe origine 
«da Normandia; e disse così. 

Lav progenie di Riccardo re d'Ingbiltet- 
jra» anticamente da Normandia, ebbe- prin- 
cipio, in questo modo. J3al primo Duca di 
•iJocniandia» che ftt fatto cristiano per ^im- 
Pecoron^f voi. II* 7 
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peradore re Carlo il grosso, nacque Gugliel- 
ina« detto Spada longa, e di lui nacquero Ru- 
berto e Riccardo , e di Riccardo nacque Ricf 
cardo che fu padre di Ruberto Giuscardo re 
di Puglia, e di Ruberto che rimase duca di 
Normandia nacque Gugltelmo il bastardo, e 
r acquistò in questo modo. Credendosi gta« 
cer con la figliuola d' un suo ricco, borgiie* 
se, la quale molto gli piaceva, fu inganna* 
to dalla madre, la quale, per iscampar la ver- 
gogna della figliuola , trovò una molto bella 
damigella povera, che molto s'assomigliava 
alla figliuola, e quella in iscambio della £• 
glittola mise in camera col detto duca Ruberà 
to, onde ne nacque il detto Guglielmo il ba- 
stardqs e la notte che la madre lo generò j 
le venne questa visione , che pareva che dal 
corpo gli uscisse una quercia , la qual creb- 
be tanto, che suoi rami tenevano infiao in 
Inghilterra. E veramente questa fu visione 
di vera profezia, com'io ti dirò appiresso:e 
perchè bastardo fosse, non è da tacere di luij 
però che come egli fu grande, e seppe di sua 
nazione , si mise in fatti d' arme , e fu ma* 
raveglioso in prodezza, in senno e in corte* 
sia, e per suo valore passò in Inghilterra, e 
combattè con TauU ch'allora era re,- e la 
vins% e ucciselo in battaglia, e fecesi re d'Ini 
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f[:liilterra, negli anni di Cristo mille sessanta* 
sei* e regnò ventisei anni. Dopo lui regnò 
Guglielmo suo figliuolo, e dopo questo, Ar- 
rigo suo figliuolo, il quàl' ebbe per moglie la 
figliuola di Luigi re di Francia . Questo Ar- ^ 
rigo fu col detto Luigi e con Papa Alessan- 
dro con tra Federico Barbarossa , quando ven- 
ne^ in Italia e in Borgogna, come detto è*' 
Questo Arrigo fu quel che fece uccidere il 
beato Tomaso, arcivéscovo di Gònturbia, per- 
chè egHJo riprendeva de' suoi vizii, e che 
teneva -le decime della Chiesa, onde Dio ne' 
fece poi gran giudicio \ che poco dopo cavala 
cando per Parigi col Re Luigi, se gli attrae 
versò un porco tra' piedi del cavallo, e ie- 
celo cadere , e subitamente della caduta mò- 
ri ; e di lui rimase un figliuolo ch'ebbe no- 
me Stefano'; e dopo questo regnò un Arrigo» 
il quaFebbe due figliuoli, cioè il re Giovane 
ni e 'i re Riccardo. Questo re Giovanni fu il 
più cortese signor del mondo , ed ebbe guer- 
ra col padre per indutta d* un suo barone', 
ma poco vivette , e di lui non rimase erede i 
e dopo lui regnò il Te Riccardo suo fratello , 
cke andò* col re Filippo al passaggio di Sc- 
ria. Questo fu predo in arme e valoroso, ed 
egli con dodici baroni tenne il passo a Sala- 
dino, 8oldan di Babilonia, e a tutto '1 sqo^é^ 
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ftercito. Di Riccardo nacque Arrigo suo figli* 
nolo» che regnò presso lui, ma fu semplice 
uamo, e di buona fede e di poco valore «E 
dopo costui regnò il buon re Adoartjo, il 
qual fece grandi e alte cose ; sì che hai udito 
eh' è stata la casa d'Inghilterra. 

Finita la novella , cominciò frate Aoietlo 
la canzonetta sua^ e disse cosi • 

O lassa sventurata, a che partito 
Venuta son pel mio dolce marito! 

Donne, per Diol vi piaccia d'ascoltare 
Questa eh' è sovra ogni altira sventurata. 
-Io con disiQ avea preso ad amare 
-Un giovinetto, a cui io m'era datai 
Or m'ha senza cagione abbandonata» 
• E senza farmi motto se n'è gito* 

Ki m'impalmò, e giurò per sua fede» 
•^É' altra donna che me non torrla mais 
.Or m'ha tradita, e rotta ha la sua fede i 
'Ond'io contenta non sarò giamai • 
.£ chi noi crede, provasse che guai 
lo sento e sentirò , e anch' ho sentito • 

Or chi potrebbe contare il dolore 

Ch'io n'ebbi, quando questp mi fu scritto 
Da un mio caro e leal servidore » 
Che per mio. amor ne porta il cor afflittol 
|ia poss'io così veder sconfitto 
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Qael ch*ha'l mie fedel cor così tradito* 
Dirizza il tao camin, ballata mia, 
E trova quel eh' a torto m' ha tradita « 
E di' che non ha fatto cortesia 
A aver la serva sua così schernita; 
E se aon se ne fosse ito , in mia vita 
Non avrei preso mai altro marito. 

Detta la canzonetta, i detti due amanti 
posero fine per quel giorno a* lor dilettevoli 
ragionamenti, e poi con molta festa si pre- 
sero per mano, e ciascun di loro si partì 
con buona ventura. 
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.i torna ti i detti due amanti all'osato par- 
latorio il ventesimo giorno» con molta festa 
^cominciò Saturnina e disse? Io ti voglio dire 
d' una generazione di gente, che si chiamano 
Tartari ; e disse così . 

Negli anni di Cristo mille ducento dae. 
la geni$» che si chiamano Tartari uscirono 
dalle montagne di Gog e Magog , i quali si 
dice che furono di quei tribù d'Israele che 
Alessandro Magno, il quale conquistò tutto '1 
mondo , rinchiuse dentro quelle montagne , 
acciocché non si mescolassero con l' altr^ na- 
zioni, ed ivi per viltà loro stettero rinchiusi 
infin a quel tempo, credendosi che l'oste 
d'Alessandro sempre vi fosse; perchè nel pria** 
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eipio per maestrevole artificio erano fatte so- 
pra detti monti certe trombe grandissinaa » 
che a ogni vento suonavano con gran suo- 
no, e tenevano in paura detti Tartari, ere* 
dendost che ancora vi fusse 1* oste d* AIessan« 
dro . Ma poi , secondo che si dice , gU uccelli 
chiamati cuffi guastarono le dette trombe , 
perchè molti n*^ abitano in quelle montagne, 
i quali cominciarono a far lornidi nelle boc- 
che delle troinbe, e quando faceva vento» 
non potevano- rendere, il suono , e perciò cpl 
tempo vennero a guastarci tutte le trombe , 
e non suonando, i Tartari si assicurarono a 
montare sopra dette montagne, e trovatele 
trombe, s'avvidero essere state fatte per te « 
nerll in paura» ma i gulfi la tolsero loros 
onde i Tartari per questa cagione hanno in 
gran riverenza i guffi» e per leggiadria i gran 
signori tartari pórtaiie la penna del gutìTo 
in capo per memoria che gufiì stopparono le 
trombe e detii artificii . I Tartari che vive* 
vano, come bestie i ed erano raoUipIicati, s' in* 
.cominciarono ^assicurare, ed a passare^ mon« 
ti, e trovando come. sopra le . montagne non 
-era gente, scesero ^ al piano , e nel paese din» 
■dia ch'era fruttifero, e tornando e raportan* 
do a'ior popoli le dette novelle , si congre- 
garono e fecero per divina visione loro ira* 
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peradore e signore un fabro di povero stato, 
il qaale aveva nome Caagius» il qual di su 
un pover feltro fu levato e chiamato impera^ 
dorè » e fu ckiamato Cane, che in lorlinv 
guaggio significa imperadore • .Questo Cane 
fu molto savio e valoroso , e use) fuor di 
quelle montagne con tutto quel popolo , e or« 
dindio a dicine e a centinaja e a miglia ja» 
con capitani acconci a combattere • E per es« 
ser più ubbidito, fece prima i maggiori di 
sua gente uccidere a ciascuno il suo figliuol 
primogenito di lor manoi e quando si vide 
così ubbidito, dato ordine alla sua gente, si 
mosse ed entrò in India , e vinsero il Presto 
Giovanni, e sottomessero tutto! paese» Ca^ 
ne ebbe più figliuoli, ch'appresso lui fecero 
gran conquisti , e quasi tutta la parte d' Asia 
e popoli e re misero sotto lor signoria , e 
parte d* Europa verso ia Caramania ed Alla^ 
nia, infino al Danubio» e i discendenti del 
detto Cangius Cane son oggi signori in Tar> 
taria . Questi non hanno ordinata legge , e 
chi è stato di loro cristiano, e chi Saracino ^ 
ma più pagani idolatri. Io t'ho contato del 
lor nascimento e del lor movimento , perocì 
che in sì poco tempo mai gente nessuna fo» 
ce sì grand' acquisto , né popolo né signora 
ha tanta signoria né ricchezza* E chi de lor 



gesta vorrà meglio sapere, cerchi il libro di 
frate Antonio^ signóre del colle d'Armenia», 
il quale scrisse ad.inst^nza di Papa Clemeii!» 
te quinto ; e ancDra il libro detto . Milione^ 
che fece ra esser Marco Polo da Vinegia , il 
quale conta molto di loro per insegnare, imV 
perocché longo tempo fu in India dove 
gna il gran Cane* 
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.vendo ìfioita Saturnina la soft novella V 
disse frate Aaretto : Io ti voglio raccontare* 
come Aulo Verginio ^ammazzò una sua prò.- 
pria figliuola per conservarle l'onore- 

Dapoi che per la violenza fatta a La«- 
crezia Romana , Tarquino , cognominato su- 
perbo , con la famiglia sua fu scacciato da 
Roma, avendo tutto il popolo universalmen^ 
te giurato mai più non acqeCtare Re alcuno 
in Roma, ma governarsi sotto il reggimento 
del senato e dei consuli , sempre tra i pa« 
trizii e la plebe regnò discordia grandissimi 
ma . Finalmente chiedendo la plebe con 
grand' instanza che si riformassero le leggi» 
in qaesto il penato fa sforzato compiacerle, • 



Ì06 CIORVATA ¥Bin«8lMA. 

'per ciò mandò tre legati la Greeia» i quali 
.di là recassero in' iscritto le leggi le quali 
Solone aveva prescritte agli Ateniesi al teai« 
pò di Tarquino Prisco » il qualfr cominciò 
jregnare Tanno ce ato e trentaotto dapoi che 
fa edificata Roma . I legati furono Spurio 
Postumio » Servio Sulpizio ed Aulo Manilio» 
e la loro andata fu 1' anno trecentouno da 
poi r edificazione di Roma , e cinquantacio« 
que dapoi che furono scacciati i Re, essendo 
consuli Publio Orazio e Quinto Sestilio. Da- 
poi che i legati furono ritornati a Roma con 
le leg^i , il Senato constituì dieci uomini , 
i quali avessero a riformare le lèggi e la 
repubblica , e per un anno» mentre che que« 
sto facevano, avessero quella ^Jnedeshn a po<^ 
testa • che avevano i Re , nel qual tempo tut- 
ti gli altri magistrati non avessero autorità 
-fiè potestà alcuna » Questi dieci uomini fu- 
l-ono. Appio Claudio » Tito Genuzio , Publio 
«Sestio e i tre legati soprascritti» i quali di 
Grecia aveano portate le leggi • Gii altri 
quattro furono, Tito Romulio, Caio luiip, 
Tito. Veturio e Publio Orazio . Questi dieci 
uomini, de' quali era principe Appio Olau* 
sàio, misero le leggi, ch'egli avevano com- 
póste, in dieci tavole » acciocché elle si pò- 
tessero vederci tal che ogaiuno sopra quelle 
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potesse dir il parer suo» dicendlo vofere che 
elle piacessero a Culti, e che fussero ben 
considerate . Ed essendo quasi finito V anno 
che questi dieci Aiomini avevano preso il magi- 
strati»» fu giadioato per comune sentenza che 
altri dieci uomini si eleggessero per l'anno 
seguente » perchè pareva che alquanto man- 
casse al compimento delle leggi . Quivi tut* 
to il popolo cominciò richiedere che Appio 
-Claudio di nuovo fo$se tolto nel numero di 
quei dieci uomini» perchè, pare va loro esser 
più idoneo a quel tal magistrato. che niqa 
:altro della città . Quello prima fintamente 
ricusava il magistrato, dapai pregato Tao- 
-cettò . Con quello furono creati Quinto Fa* 
-bio ,- Marco Cornelio , Marco ServiUo» Lucio 
Minucio , Tito Antonio ,, Manio Rabuleio, 
•Quinto Fetilio , Cesene Dueliio, Spurio Op- 
•pio . Questi dieci uomini aggiun^erp alcune 
Jeggi alle già fatte, e le posero sopra due 
tavole» le quali accompagnate con 1* altre 
^dieci, sempre son poi state chiamale le leg- 
gi delle dódici tavole ; poscia fecero segre« 
ta mente una congiura fra loro » che alcuno 
«del lor collegio non facesse alcuna cosacoii^ 
'tra al voler degli altri » -ma che ciò cho 
piacesse a uno, piacesse a tutti» t che rite- 
nessero quello imperio sempre , e che nel 
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lor collegio non ricevesaero afcutf altro; t 
a questo modo deliberarono esser dieci ti» 
ranni • Ciascuno di loro aveva tolto gran 
seguito dei peggiori dèlia città , i quali li 
difendessero, se Ì fosse bisognato, dalla for- 
za del popolo; e sotto colóre di giustiziasi UQ- 
'cidevano quei i quali temevano cbe fusserd 
per far unione contra lor tirannide. Veden« 
do i Sabini, nimici d&l popolo Romano, la 
città di Roma esser in gran dissensione, pre- 
selo consiglio di moverle la guerra; e in- 
tendendo questo il collegio di quei dièci uo^ 
mini , si consultarono di andarli incontra ; 
e così avendo messo insieme 1' essarcito ì 
uscirono lor contra* Appio Claudio con uo 
dei compagni restò alla cura della città . 
Lucio Verginio, il qual era dei jprimi della 
plebe , ed era capitano d' una compagnia 
de' soldati , uomo molto valente in guerra , 
aveva una figliuola da maritare, bellissima 
fra quante n'erano in Roma, e Tstvevapro^ 
messa per moglie a un giovane chiamato 
Icilio , figliuolo di un tribuno . Appio Clau^ 
dio vedendo questa giovane, ne fu innamo- 
rato, e non potendola pigliar per moglie» 
perchè n' aveva un'altra, e più nelle leggi 
che per loro erano stat«» fatte , era scritto 
che aiun patrizio potesse implicarsi ia ma* 
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perla eoa doni} e quando vide che questo 
Bon valeva^ anzi la giovane ^piCi era tenuta 
rinchiutaf, tal che quasi mai non la poteva 
vedere » tentò una via peggiore . Mandò un 
eerto Marco Claudio, uomo cattivo» il /quale 
In compagnia di molti masnadieri pari suoi 
prese la fanciulla in via » e volevala menar 
«eco per forza « La fanciulla con la vecchia» 
ohe r accompagnava» cominciarono gridare i 
per la qual cosa vi concorsero molti del po- 
polo » i quali gli vietarono che , non meoas-» 
ae la fanciulla dove lui voleva » e con lui 
andarono ai tribunale del magistrato» nel 
qual' era Appio solos ed il popolo co|nin- 
ciò gridare» che non si statuisse ninna cosa 
fin che i parenti della fanciulla » i quali 
erano fatti domandare» non fussero venu* 
ti . Appio . comandò che cosi si facesse • In 
breve ivi fu Pubiio Numitorio » zio della 
fanciulla « uomo di grand' autorità fra i 
plebei » con molti suoi amici e parenti » ed 
infra poco venne ■ lo sposo Icilio con una 
buona compagnia di giovani plebei • Giunto 
Icilio», tutto an^io cominciò gridare» qua« 
r era quello che aveva avuto ardire di toc- 
care la- fanciulla libera e cittadina onora* 
ta^ e che !1 dolesse dire che ragione e' H 
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presupponeva avere in quella . Essendo fat* 
to silenzio , Marco Claudio , il quale aveva 
presa Verginia, che così si chiamava la fan- 
ciulla , disse queste parole t lo , o Appio 
Claudio, non ho fatto violenza né alla fan* 
ciulla né ad altri, ma essendo io patrone di 
quella per legge, la voglio menare a casa 
miai ed acciocché tu intenda se io ho ra-^ 
gione o non, . attendi alle mie paróle • Io ho 
una serva la quale è nata in casa di mio> 
padre i ed essendo ella gravida, la moglie 
di Verginio , conoscente di questa mia ser- 
va , le petsuase che come ella avesse pai^ 
toritq, occultamente a lei desse la crea-- 
tura , o maschio o femina eh' ella aves- 
se fatto. Come la serva ebbe partorito, fin-' 
gendo avanti al termine aver partorita una 
creatura morta ,- diede questa fanciulla, che' 
lei aveva partorita, a Numitoria , che così 
8i chiama la moglie di Verginio , e sorella 
di questo uomo qui presentes e leì> che mai 
non ha fatto figliuolo alcuno né maschio né 
femina, se l* ha' allevata in casa ; Queste cch 
se a me sono slate nascoste fin a quest'ora, 
ed ora per indicio le ho conosciute, e ne 
ho molti testimonii buoni e degni di fede ; ' 
ed io che ho interrogata la serva , e da lei 
ho intesa la. verità della cosa; mi son. ri- 
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corso alla comune legge. la quale vuole 
che i figliuoli siano» non di quelle che sup- 
positiziamente gli allevano • ma delle madri 
proprie, cioè i liberi delle libere, e i servi 
delle serve, e che i figliuoli nati dalle ser- 
ve siano sottoposti ai medesimi patroni 
a cui sono Sitttoposte le madri . Per que- 
sta legge adunque io domando che ini sia 
concesso menarmi a casa la figliuola della 
mia Srtrva, volendo star al giudici o del ma? 
gistratO) e se alcuno si pretende avervi ra- 
gione alcuna, io gli darò buona sicurtà di 
consiituirla in giudiciò ogni volta che bi- 
sognerà; ma se 1 vuole che la cosa s' ispe^ 
disca presto, io son pareochiato lare' le mi9 
prove , e cosi non gli sarà bisogiK) tenere 
la cosa in dimora , però che 1' elegga qual 
via più gii piace; e sopra ciò. Appio Clau- 
dio', io ti. prego che la mia causa ti sia 
raccomandata , e ^che tu non patisca che a 
me sia fatta ingiuria dai miei adversarii • 
Avendo finito di dire Marco Claudio ^ disse 
KunaitonOk Appio Claudio» il padre della 
fanciulla è Lucio Verginio dèi primi della 
plebe, il qual ò alla guerra per la patria i 
la madre fu Nuroitorih mia sorella , lu qua- 
le da ppchi anni in qua è morta • e fu 
donna < ornata d' ogni buon costume; la faa^i 
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cialla è stata allevata ìa casa sua come U* 
bera e cittadina» e in quei buoni costumi 
che richiedeva la casa sua» poscia l'aveva, 
secondo la legge , promessa ad Icilio^ e già 
si sarebbono celebrate le nozze, se non fosse 
stata hi guerra ; ed avendo ella già passati 
quindtfci anni, perchè i» tanto temtpo qoe* 
sto Claudio mai non ha fatta parola di que- 
sta cosa ì Or noi dimandiamo che '1 giudi* 
ciò di questo si differisca fin che Vergimo 
ano padre venga dall' esserci ta, ed io soa 
sicurtà* di conslituirla avanti al magistra- 
to qualunque volta bisognerà . Allora tut^ 
ti quei eh' erano a questa giudicio coroin* 
ciarono a dire , come Numitorio domanda* 
va una cosa giusta { ed Appio alquanto si 
ferm<^ considerando , poi disse s Io ottima* 
mente so la legge di quei che sono in lite 
di servitù , la quale non lascia il corpo es- 
ser appresso a quello che se 1 vuol usur- 
pare fin al fin della lite s ma esseado dacf 
quei che si pretendono avev ragione sopra 
questa fanciulla* cioè ik patrone e il padre, 
se r uno e l' altro fosse presente ^ io giù* 
dicarei chel padre la dovesse tenere ap- 
presso a sé fin al giudicio ; ma non essea« 
dovi» io giudico che '1 patrone la possa me* 
«lar seco, dando però buona sicurtà di pre* 
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tentarla al magistrato come il padre sia ve<i 
nulo . Però • o Namitòno , circa la sicurtà * 
e' circa 1* estimazione delia lite » avrò molta 
diligenza che non vi sia fatta ingiuriai ma 
la fanciulla lasciala a Claudio fin che sia 
venuto Vergiaio/ Avendo postj Appio per 
attora quél fine alla lite, ivi nacque un gran 
pianto^ sopra la vergine Verginia dalle don-i 
nte sue parenti che ivi erano concórse, e 
gran' gridore , tumulto e indignazióne era 
nella turba adunata circa 1 tribunale; ed 
leilib $i fece innanzi per menarsene la sua 
•^osa, e disse s O Appio, ninno menerà via 
citistei , essendo io vivo ; ma se vuoi guastar 
là légge , confondere le cose giuste , e Spò« 
l^iàime di libeìrtà, non ti sdegnare se noi 
tf chiamiamo tiranno; ma tagliami la te- 
sta , e poi mena questa dove ti piace , e le 
altre vergini e Maitre donne libere e cittadiaei^ 
aìK^iocchè i Romani ormai conoscano che 
di Hberi son fatti schiavi . Queste ed altra 
slmili parole diceva Icilio, quando Appio 
mandò i ministri della giustiziai che dal tri4 
Imnale lo dovessero scacciare ;' e Marco 
Claudio prese la fanciulla per menarsela 
via, facendogli resistenza lo zio e lo spo* 
Mò . Quei eh* erano circa '1 tribunale , ve* 
4endo il miserabil pianto che ivi si fàce« 
Pecorone voL 11^ % 
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va » e spezialmente dalle donne • comincia- 
rono tutti a gridare » e facendo poco con- 
to della potestà di Appio , fecero impeto 
contra Marco Claudio s per la qual còsa, 
egli temendo» lasciò la fanciulla e siritras*. 
se appresso Appio. Appio, perturbato dai 
si^o intendimento j vedendo che se la cos^i. 
procedeva , n' aveva da nascere tumulto » 
dicendo ai circostanti che tacessero , chiamò 
a sé Marco Claudio, e segretamente gli par*. 
lò$ poi disse a quei che s'erano mossi in fa<« 
yor della fanciulla; Perchè io vi veggo tutr 
ti irritati , ho p ersuaso al mio cliente , per 
farvi piacere» che'l lasci la fài|ciulla. appres- 
to a Nu mitorio , . ment re eh' e' dia sicurtà di 
consti tuirla domani avanti al magistrato a 
tre o quattro ore di giorno, perchè quiesta 
tempo basta a far venire Verginio dal cam- 
po ; e domandando i pa rénti più tempo » Appio 
si partì dai tribunale, non dando loro rispo* . 
sta alcuna . Appio tu tto mesto ed infuriato si 
partì» e pensò, come la fanciulla fosse consti* 
tuita avanti al tribunale, pigliarla per iòr* 
za, e non restituirla più a' parenti s e pensò' 
metter circa '1 tribunale molti suoi compa- 
gni e clienti, acciocché dalla turba non gli 
foste vietato far il suo intendimento . £ per- 
chè questo paresse esser fatto con qualche 
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color eli ragione, cercò impedire Verginio » 
tal che DOD potesse venire al termine dato. 
Per la qaal cosa t segreta mente scrisse ad An* 
tenio , il qual era uno dei dieci uomioi o 
che aveva cura dell' essercito nel qual milt« 
fava Verginio, ch'egli poinesse buona. .custo- 
dia a Verginio , ta 1 che per quel giorno per 
niun modo non si potesse partire dall' esserci 
cito* Ma Numitorio aveva già mandato al* 
l'essercito un suo figliuolo col fratello d'I- 
cilio, i quali erano andati in posta» ed ave^ 
vano avvisato Ver^nio di ciò eh' era acca^* 
dtito. Come Verginio ebbe intesa la nuova, 
domandò licenza ad Antonio 3 e celandola 
causa vera, disse che '1 voleva andiire perchò 
un suo parente era morto, e ehe presto sa« 
rebbe tornato; ed Antonio, che non aveva 
ancora avute le lettere di Appio, gli diede 
licenza . Verginio coi giovani si partì nell'.o* 
ra d' accendere le lucèrne , e andò p^r un'al« 
tra via traversa non consueta, temendo Io 
persecuzioni e dall' esserctto e dalla città «il 
che accadde , perchè Antonio avendo avuto 
le lettere di Appio circa la prima vigilia» 
mandò una squadra di cavalieri, i quali TaEt* 
darono cercando tutta la notte per la via 
che mena alla città, acciocché Io pigliassero^, 
ed essi mai non lo trovarono 1 ed altri usci* 
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ti dalla città per cercarlo fecero il sinvile < 
Sssendo la m^ttiua per tempo detto ad Ap- 
pio che Verginio era venuto^, quasi fupr di 
sé venne al tribunale con gran compagnia » 
« comandò che la fanciulla gli fosse appre* 
sentata . La fanciulla venne col padre e con 
li parenti « ed ivi fu Marco Claudio che dis* 
sb le medesime parole che aveva dette di 
I^rima , e che aveva molti testimonii che af- 
fèrmarebbono le sue ragioni. Verginio eoa 
gli altri suoi parenti decadevano la fanciul* 
là, dicendo le sue ragioni vere e buone in- 
contra. Per la qual cosa quei che ivi erano 
pireseati a quello spettacolo» vedendo quella ' 
fanciulla così bella piangere»* tutti piange- 
vano, e con mar animo guardavano Marco 
Claudio, e attendevano quel che voleva dir 
Appio. Appio non poneva mente alle parole 
che diceva Verginio in dilensìon sua» ma 
guardava in qua e in là le squadre dei suoi 
amici, ch'egli aveva disposti per la piazza 
ÌB diversi* luoghi per difènàon sua; e comaof 
dando che tutti tacessero, disse queste pa* 
rolet Verginio, gran tempo è ch*io so que* 
sta cosa, ed ancora avanti ch'io avessi que- 
sto magistrato , e la so per questa via. Il pa» 
dre di questo Claudio, mio cliente, morea* 
dosi Ini lasciò tutore di questo suo figliuolo » 
il qual era picciolo . Nel tempo della tutela 



mi fa dato indicio come la serva di Claodip 
aveva data a Namitoria la fanciulla che lei 
aveva fatta; ed lo ricercando diligentemento 
tutti gV iiidicii, ritrovai la cosa esser veras; 
ma nen tocando a me questa faccènda » pen*^ 
sai esser meglio eh' io lasciasse la potestà al 
figliuolo come fusse in età adulta, sei vo-' 
lesse la fanciulla lui» overo s'è' la volesse 
lasciare a quei che l'hanno allevata , piglian-^ 
doi»i il prezzo, o donargliela per niente • Ora 
poi che la cosa è venuta in controversia < io 
testifico e giudico questa fanciulla esser ser- 
va, e questo Claudio essere suo patrone le 
tu, o Claudio, mena la fanciulla dove il 
piace , e non temere da alcuni , che i miei 
ministri con le secure ti faranno compagnia» 
Claudio prese la fanciulla» e menavalavia; 
lei s'atteneva al padre , abbracciandolo e gri- 
dando. Allora Verginio disse < O Appio, io 
ho maritata mja figliuola a Icilio, non a te ( 
io 1* ho allevata per maritarla, non per far- 
la serva della tua libidi ne« né uua meretri- 
ce. Se questi altri vuoleno patire questa tal 
macchia , io noi so s certo io non la patirò t 
ed essendo ributtato Marco Claudio da una 
•quadra di donne, le quali difendevano la 
fanciulla. Appio disse a uno dei suoi mini- 
stri t Va a rimovere la turba, acciocché Clan* 
4io possa menarsene la sua serva. Avencbi 
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Appio dette queste parole con voce terribile 
ts minacciosa , la turba da sé- stessa gli 
die luogo • Verginio vedendo non poter ave- 
le aiuio da alcuna parte, disse: Perdona, o 
Appio • al dolor paterno , se contra te ho 
parlato troppo liberamente , e concedimi 
almeno eh' io possa qua interrogare la nu- 
trice in presenza della fanciulla, acciocché 
io possa sapere che cosa è questa i e se io 
non son vero padre, possa. supportar la co* 
sa più pazientemente . Appio g^iel concesse} 
ed egli avendola menata alquanto in dispai^ 
te , tolse da un macello ivi vicino un di 
quei coltelli coi quali si scannano le ba* 
8tie, e disse j Figliuola mia , io . ti pongo in 
, libertà a quel, modo ch'io posso se con que- 
ste parole la scannò, e riguardando verso 
il tribunale, disse < Appio, io consacro te 
e 'l tuo capo con questo sangue • Essendosi 
levato un remore nella turba per questa co- 
sa, Appio comandò ai suoi minÌNlri che pren- 
dessero Verginio, ed egli col coltello . che 
egli aveva in mano, che gocciolava del san- 
gue della figliuola, ovunque andava si face* 
va,fòr luogo . Icilio e Nuroitorio presero il 
corpo morto della fanciulla, e lo dimostra- 
rono al popolo, il qua l'ivi tatto concorre- 
va, raccontando la scelerità di Appio; per 
la qual cosa il popolo mosso da cosX orrendi 
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dA cosa» si levò tutto a furore , e scaccia* 
rono Appio dal tribunale, e sforzarono ^uei 
dieci uomini a lasciare quel magistrato, par* 
te de' quali morirono in prigione , e parte a 
casa sua disperatamente si diedero la mòrte 
da sé medesimi s e a questo modo la città 
fu liberata dalla tirannide di quei dieci uo- 
mini • E cos), come la morte di Lucrezia fa 
cagione di liberare la città dalla tirannide 
di iRarquinò superbo > cos\ la morte di Ver^ 
gi^' diede obeasióne di liberar la patria da 

>qu«P^iéci tiranni. 

^Àiita la novèlla, cominciò Sàtttk42ia la 

canzonetta saa, e disse cosi» 

Tradita sono da un falso ataadore , ' 
Che ra'avea per vaghezza tòlto '1 Core» 

E' se n' è ito, lassa sventurata ! 

£ so che più di me non va penandoi 
£d io rimango tutta sconsolata, 
Ferch' io so ben eh' io mi morrò amando» 
Non me n' avidi, lassa, se non quando 
Un leal servo mi scrisse 1 tenore* 

jQuando prima di lui m' innamorai^ 
E' non ardiva di guatarmi in viso^ 
Ed io corteseraefUe il salumai, 
Guardando sempre ne' suoi occhi fiso; 
Ed ei parti da me coi cor conquiso, 
£ de* miei vaghi sguardi il prese amore* 
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Con quanta. pace e con quanta allegrezza 
Mi veniva a veder quel damigello! 
E per la tanta sua piacevolezza 
Ogni or eh' io lo vedea , parea più bell<% 
Ben mi credea portar di lai l'anello» 
E non aver giamai altro signore • 

.Con quanti dolci suon e con che canti 
Io era visitata tutto '1 giorno! 
E nella zambra veniVan gli amanti. 
Facendo festa» e standomi d' intomo i 
Ed io guardava nel bel viso adorno. 
Che d' allegrezza mi cresceva il core. 

Ei mi teneva il giorno per la roano. 
Ed io era contenta più che mai s 
Or se n' è gito il traditor lontano. 
Ed io riman^ in angosciosi guai f 
Ma s'avvien caso che '1 rivegga mai. 
Gli vo' da Iqì a me dir traditore. 

Ballata mia dolce , conterai 

A ciascun che f* ascolta; i miei martiri ; 
Di' il modo , e com'^ io m'innamorai 
D' nn che lasciata m' ha in tanti aospiri i 
E di* eh' io pongo fine a' suoi disiri, 
E vo' tornar al niio primo amadore. . 

Finita la canzonetu , i detti due aman^ 
ti posero fine per quel giorno a* loro ragion 
aamenti, e si presero per mano, e ciascuno di 
loro ai partii con buona ventura 3 
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ornati ì detti due amanti aU' usato pai^ 
latorio il ventesimo primo giorno, comincia 
frate Anretto e disset Io vi vo' dire, come j 
Fiorentini sconfissero i Senesi a pie del Coirt 
le di . Valdelsa ; e cominciò così. 

Negli anni di Cristo mille sessanta nove» 
nel mese di giugno, essendo governatore di 
Siena messer Provenza no Salviani , i Senesi 
:Col conte Guido Novello e con le masna4e 
de* Tedeschi , e con i Ghibellini usciti di 
Fiorenza e dell* altre terre di Toscana*» i qu9^ 
li erano in quantità di mille quattrocento 
cavalieri e novemila pedoni, si vennero a 
oste al Castel di Colle di Valdelsa. il quBii 
Tera alla guardia de' Fiorentini • e ciò fe^ 
^ero perche i Fiorentini erano venuti il 
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maggio dinanzi a guastare intorno a Fog- 
gibonsi s e si posero alla badia di Spugnuo- 
le a campo. Venuta la novella io Fiorenza 
il venerdì sera, il sabato mattina messer 
Giovanni Bertaldo'V Vicario per Io re Carlo 
in Toscana , si partì con quattrocento ca- 
valieri francesi ; e sonando la campana , tutti 
i Guelfi di Fiorenza seguirono a pie e a ca- 
vallo, ed entrarono in Colle, ed ivi si ritro- 
varono intorno ^ ottocento cavalieri, con po- 
co popolo, perchè non potevano giungere 
tosi tosto come i cavalieri a Colle. Avven- 
ne che il lunedì mattina , venendo il dì di 
San Giovanni di giugno, sentendo i Sene- 
si la venuta de' cavalieri di Fioiienza , si le- 
varono di là per recarsi in più salvo luo' 
go s ma jnesser Giovaa Bertaldo vedendoli 
mìitare il campo, senza attender più gente, 
pSLSéo passo con la cavalleria in punto , e 
schierate sue gente , con quel popolo che 
v'era giunto -gii assalì s ma per là subita 
venata de' Fiorentini niuno ordine di capi- 
tano avevano , né d' insegna di Comune • K 
richiedendo messer Giovan Bertaldo i ca- 
yatieri che v' erano per lo Cornane per tat« 
t«% le case guelfe di Fiorenza, che un di lo- 
ro prendesse i' insegna del Comune , niuno 
«i mosse a prenderla , o per viltà o per ga- 
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ra fan dell' altro . Statò uà g^an perito al» 
la contesa , messer Aldobraado della casa 
de* Pazzi si trasse ioàaiìzi , e francamente 
disse t Io la prènderò al nome di Dio s on-: 
d* egli fa molto commendato in franchezza , 
e fa seguUo da tutta la cavalleria , e ardi* 
tamente percossero le schiere de* Senesi, con 
tutto che non fosse tenuto troppo savia ca* 
pitanei:ia > di guidar bene ; ove bene e av« 
venturosameate ruppero i Senesi e loro ami- 
stade , ch'aerano quasi due cotanti.. di loro 
tra pedoni e cavalieri , e molti ne presero; i 
e 1 conte Guido Novello si fugg)» e i Senesi 
vi rimasero qua&i tatti tra morti e presi; 
e raesser Provenzano Saiviani da Siena, ca« 
pitano e guidator dell'oste de' Senesi» fa 
preso, e tagliatogli il capo,* per tatto 'lcan|« 
pò portato fu , fitto in su una lancia s e ben 
ji'impl la profezia che gli aveva detto il 
diavolo per via d' incantesimo , ma non la 
intese. Che avendolo fatto constringere per 
sapere come capitarebbe in queir oste, e$90 
mendacemente gli rispose e disse t Andrai e 
combatterai, vincerai non morirai alla bat«* 
taglia , e la tua testa fia la più alta del 
campo . Ed egli credendo avere la vettorla 
per quelle parole , e credendo rimaner sl^s 
gnore sovra tutti, non fece il punto alla fal^ 
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8ità, ov' egli àigse : Vincerai no , morirai ; e 
però è gran follia a credere a si fatto con- 
siglio • com'è quello del diavolo . Questo 
messer Provenzano fa grand' nomo in Siena 
a suo tempo , dopo la vittoria eh' ebbe a 
Monte Aperto $ e guidava tutta la città • e 
tutta la parte ghibellina di Toscana faceva 
capo a lui$ ed era molto presontuoso» e di 
SUR volnntà • In questa battaglia si portò il 
detto messer Gjovan Bertaldo.oome valente 
signore in pugnare centra i nimicis e tutti 
i Guelfi di Fiorenza fecero grande uccisio- 
ne de' nimici per vendetta di ciò eh' eglino 
fecero loro a Monte Aperto » che quasi nia- 
-no menarono a prigione, ma missonli tutti 
al taglio delle spade s onde la città di Sie- 
na, a comparazione del suo popolo, ricevè 
maggior danno ne* suoi cittadini in questa, 
che non fece Fiorenza in quella di Monte 
Aperto -, e in questa rotta i Senesi lasciarono 
tutti i suoi arnesi • Per la qual cosa , poco 
tempo appresso , i Fiorentini cacciarono i 
Ghibellini di Siena , e rimisonvi i Guelfi.; 
perchè si pacificarono insieme l' un Comune 
con r altro , e rimasero .amici i e in. questo 
modo ebbe fine la guerra tra' Fiorentini e 
Senesi, che tanto tempo era daraUI* 
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inita la novella» cominciò Saturnina e 
éhse t lo ti vo' dire* come da prima furono 
cacciati i Guelfi di Fiorenza con la forza di 
Federico imperadóre ; e cominciò cosi . 

Regnando Federico imperadóre , ed ef-s 
sendo in contumacia con Papa Innocenzio i, 
il qual r aveva privato dell' Imperio, si mo»^ 
se a distruggere in Toscana e in Lombare 
dia tutti i Guelfi in tutte le città dove eb-. 
be poterò i e prima cominciò a volére gli 
statichi da tutte le città di Toscana, e tolse 
de* Ghibellini e de'Guelfii e mandolli a San 
Miniato il Tedesco • Ma ciò fatto, fece la< 
sciare i Ghibellini, e ritenere i Guelfi, i qua«i 
li* poi abbandonati, come poveri prigioni 
di timosine vissero gran tempo. E perchè Ik 
città di Fiorenza non era delle men nobili cit^ 
tà d*lalia, voHe spandete il suo veleno in quel^ 
la« e fece paxtorire le maledette parti guelfe 
e ghibelline , che più tempo dinanzi erano 
cominciate per la morte di messer Buò^« 
delmonte j e quelli. che si chiamavano gueh 
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B, amavano Io stato della Chiesa s e quelli 
che si chiamavano ghibellini, amavano e fa- 
voreggiavano r Imperadore e i suoi seguaci s 
e pur il popolo e il Comune si amavano 
in unità e a ben della JRepublioa. Ma i*Im* 
peradore essortava per suoi imbasciadori e 
leiCtere quelli della casa degli Uberti, ch'e- 
rau caporali della sua parte, e lor seguaci 
che si chiamavano ghibellini , che cacciassero 
di Fiorenza i loro nimici che si chiamava- 
ix> guelfi,' proferendo loro aiuto e favor di 
sua gente; e così fece a' suoi cominciar di- 
scordiai e assai battaglie cittadiuesche;, onde 
là città si cominciò a com movere e partirsi , 
e ehi teneva dall'una parte , e chi dall* altra» 
e. in più parti della città si combattè più vol- 
te, e intra gli altri luoghi, il principale era 
per gli Uberti alle lor case» ch'erano dov'è 
oggi il gran palagio del popolo, ed ivi si ra- 
gunavano co' lor scindaci , e combattevano con 
Guelfi del Sesto di San Pietro Scheraggio , 
ov' erano capi, quelli del Bagno detti Bagne- 
hu e Pulci e Guidalotti con tutti, i seguaci 
del lor Sesto. E anco i Guelfi óltì'^Arno pas* 
sarono spesse volte ^ di qua, a aoccorrere 
Guelfi di qua, quando: erano corobattuti da- 
gli Uberti . Un' altra battaglia era in porta 
Ssm Pietro^ dot' era il capo di parte ghibel* 
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lina Tedaldini, perchè avevano più forti ca^ 
samenti e torri e palazzi , e con lor tenevan 
Caponsacchi e gli Asmi e Giuochi e Abati e 
Caligari, ed era la battaglia con quelli del** 
la casa de' Donati, e con loro tenevano Vi* 
sdomini e Pazzi e Aldimari. Altra ÌBitsgììS^ 
era alla porta del duomo, alla torre di mesit 
ser Lanza de'Gatanii, di Castiglione e di Cop» 
siao, ov' erano capi di parte ghibellina Ago- 
lanti e Brunelleschi, e molt' altri popolani 
4i lor parte, contra Toschi e Arrigucci. E 
V. altra battaglia era in S. Pancrazio , ove era- 
no capi de' ghibellini i Lamberti e. Toschi e 
Avieri e Cipriani e MigliorelJ i , con molto 
seguito di popolo, con tra Torna quinci eVec^ 
obietti, e parte de'Pigìi . Eglino facevano ca«» 
pò. alla torre dello Scherafaggio e de* Solda* 
nieri; e di quella venne m esser Rustico Ma* 
ry^nuoli , eh' aveva V insegna de' Guelfi , cioè 
il. campo bianco e'I giglio vermiglio. A mes>é 
ser Rustico venne un quadrello nel viso« e 
morissi il dì che t Guelfi furon cacciati, 1. 
quali vennero così armati a seppellirlo a San 
Lorenzo, e innanzi ch'eglino si partissero , 
lo seppellirono. Partiti t Guelfi di Fiorenza 1, 
{Canonici tramutarono quel corpo, perpaut 
ra ch'i Ghibellini non lo disotterrassero e 
ne ^cessero stràzio , percb' era un gran ca^ 
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po di iiarte guelfa . Uà' altra forza de* Ghibel- 
lini èra in borgo, dov'erano gli Scolari a 
^òldànieri e Gnidi, contra Bnondelmonti e 
• Ciandonati e Bòstichi é Cavalcanti e Scali • 
Gianfigliazzi. Oltre Arncr erano Ubriachi e 
ManneHi, né altri- nobili * dì nome v'arano^ 
sé non popolani cbntira Rossi 6 Nérli . Ora av- 
venne che le dette battaglie durarono pi& 
tèmpo, combattendosi, facendosi serràgli e 
sbarre dall'una vicinanza all'altra, e dal- 
runa tórre' ali' altra, che molte n* aveva Fi9i 
renza in quei tempi, e alte da cento brae-; 
eia in su , e con manganelli ed altri edifici! 
combattevano insieme di di e di notte. In 
questo contrasto Federico imperadore mandò 
in Fiorenza Federico suo figliuolo bastardo 
con parecchi centenaia de' cavalieri' di sua 
gente tedesca i del che, essendo i 6hibelli- 
ai presso Fiorenza, presero vigore, e con più 
ardire pugnarono contra Guelfi, i quali non 
avevano altro soccórso, perocché il Papa era 
ac Lion sopra il Rodano oltre a' monti , e la 
fòrza di FedericQ era troppo forte in Italia* 
In questo usarono i Ghibellini una maestria 
•di guerra, che a casa gli Uberti si raguna* 
ìfSL quasi tutta la forza de'Ghibeìlinii e co^ 
aùnciandosi le battaglie ne* sopradetti luoghi « 



Midavano tutti insieme a contrastai: con Guei* 
.fi, .e per questo» modo li vinsero quasi ifk 
ogni pafte della jcittà, ^alyo che nella loro 
vicinanza cofUra'l iterraglio de' Guidalot^ti /b 
Magnesi, che più sostei^vano, e iiiquelluo* 
go ti tennprp più , e ridussonsi i Guelfi in 
,j;ran parie insie^ie , e tutta la forza de* Ghi» 
,l>ellini coltra loroi e alla fine veggendosi 
.j»spra^p4)e jo^enare* essendo già la cavalle* 
, ria di ^Federipo ipperadore in Fiorenza tratti 
ta» ova li. Guelfi si teu^vauo dalla dominici 
mattina infin al mercord) yegne^e « non po« 
tendo più re|$i$.^ere alla forza de' Ghibellini p 
,.a quella dall'I mperadore • abaudonarouo la 
difesa, e p^rtironsi dalla città la notte di 
Santa Maria Candeiara, negli anni di. Cristo 
jpille duqento quarant' otto. Cacciati i Guel- 
fi di Fiorenza per la fprza di Federico imp^- 
radore , una pa.rte di loro U ridusse in Mqu- 
.te Varchi « in Val d'Arno, e parte nel ca« 
^atel di Capraia, e a Pelago e a Ristonchi/9 
.,« aj^l^gnale , jiofi^ a Lasca. I detti luo- 
ghi J^ tennero per li Q^^^i^ « e chiamaron* 
si la iega , perci9cchè toj^ti fecero leg;a « e 
facevano guerra a^la città di Fiorenza -, e 
,^U altri pcypolani di quella parie si ridus- 
.^ero jier lo .contado ai loro poderi i e i Ghi- 
Jbtelliiii • che rii^fispro in Fiarenza siguori 
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con la forza di Federico, formarono la cit- 
tà a lor guisa, e fecero disfare trenta sei 
fortezze de' Guelfi , cioè palazzi e torri ; ed 
il primo fu quello de'Tosinghi su 1 merca- 
to vecchio, chiamato il palazzo, il qual 
era alto novanta braccia, fatto a colonnelli 
di marmo , e una torre con detto palazso 
alta cento trenta braccia . Ancora mostra* 
rono i Ghibellini maggiore impietà s perchè 
i Guelfi facevano molto lor capo la chiesa 
di San Giovanni , e tutta la buona gente 
usava la dominica mattina a detta chiesa, 
e là facevano i matrimonii . Quando venne^ 
ro a disfare le torre de' Guelfi, tra 1' altre 
ve ne era una molto nobile e grande su la 
piazza di San Giovanni, la quale era all'en* 
trarè del corso degli Aldimari, e si chiama- 
va la torre del Guarda morto, perchè anti- 
camente tutta la buona gente si seppelliira 
a San Giovanni, ed eglino la fecero tagliar 
nel pie e puntellarla, acciocché quando egli* 
no mettessero fuoco a' puntelli, la détta tor- 
re cadesse su la chiesa di San Giovanni . 
Ma, come piacque a Dio e a San Giovanni, 
la torre ch'era alta cento venti braccia, 
parve manifestamente, quando ella venne a 
cadere, eh* ella schifasse la detta chiesa , e 
rtvolsesi e cadde per lo diritto della piazza; 
onde i Fiorenùui si maravigliarono, • ilpo- 
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polo ne fu molto allegro. E nota che dapoi 
che la città di Fiorenza fu rifatta , non era 
disfatta casa nessuna, e che allora cominciò 
la maledizione del disfare per li Ghibellinii 
poscia ordinarono i Ghibellini di ritenere ot« 
tocento cavalieri di Quelli dell' Imperadore « 
de' quali fu capitano il conte Giordano. Av- 
venne che r anno medesimo quelli ch'erano 
in Monte Varchi, furon assaliti dalla nia-t 
snada de* Tedeschi, che stavano in guarniti 
gion nel caste! di Gangherelta nel merca- 
tale di Monte Varchi s e fu di poca gente aspra 
battaglia , nella quale molti Tedeschi vi ri- 
masero tra presi e morti, e cosi rimase scon- 
fitta quella brigata che stava in Ganghe- 
retta* e questo fu negli anni di Cristo mil*. 
le ducento quarant' otto. 

Finita la novella , cominciò frate Au^ 
retto la canzonetta soa, e disse còsi. 

Al mio primo amator vo'far tornata, 

Perchè V anima sua lui m' ha donata» 
Io son tradita da ogni altro amatore. 

Perchè senza cagion m' hanno lasciata s 

E tu mi segui come servitore, 

E tra gli amanti m' hai sempre onorata ; 

Ond' io^' far tornata 

A te, gen^l amante. 

Perchè m'hai sempre sopra ogni altra amata» 
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Kon ro'più amar, per fion esser amata. 

Sì Qome ho fa^o i^el tempo passato; 

E però yo'.fornare in questa fiata 

A chi m'ha intieramente il cor fonato. 

Colui che se n' andato 

Vada ne la ben' ora; 

Ncm darò ^ai più fede a sua tornata . 
Il mio servo non m* ha dimenticata, 

E non ha fatto i^oine f9glia si vento, 
: Jf a col cor valoroso ^* ha onorata , 

E portato ha per me .pena é tormentos 

Onde il suo intendi^iento 

Vo' componer ;Col mio. 

Perchè m'ha con disio sempre cardata. 
Va» ballata amorosa, al. mio fervente^ 

JI qual mi porta tanto ver amore s 

Digli che sovr' al tutto i' 1' avrò a men|e, 

Perch' egli è bono e leal servitore • 

Vo' lui per amatore. 

Ed ogn' altro lasciare. 

Benché dur'^é aspettare sua tori^afa. 

• ' 

Finita la cana^onetta, i de^ti amanti si 
basciarono in bq^ca , e ciasccin di loiro si 
parti con buona ventura* 
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iloniati i detti amanti all'usato pariate^ 
rio il ventesimotecondo giorno, oominei^ 
Saturnina a diase coiì • i 

Egli arvenna in Ispagna un. grandissU 
aK> Briracolo, il qaal'è molto da notava 
per ogni Cristiano . Regnando FerranSa itt 
di Castiglia e di Spagna , nella contrada di 
Toledo avvenne che un Giudeo cavando 
una ripa per accrescere una sua vigna» 
trovò sotterra un gran sasso , il quale 
era di fuori tutto saldo e senza niuna Se^r 
aura, a rompendulo lo trovò dantro vacua, 
ad entro al vacuò trovò quasi inunargMiat^ 
cui sasso un lilnro con logli sottili, quasi di 
legno, il qual'era di volume quasi comò uà 
aaltero, ed era scritto in lingua greca» ebrai* 
ca a latina , e conteneva in «^ tta m^mi^xi 
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àèl mondo, da Adamo ìnfin ad Aaticristo , e 
la proprietà degli uomini che dovevano es- 
jtere ne' detti tempi . Nel principio del terzo 
mondo , over secolo, puose così . Nel terzo 
mondo nascerà il Figli uol di Dio di una 
Vergine eh' avrà nome Maria , il quale pa* 
lira la morte per salute dell* umana natura, 
overo generazione; le quali cose leggendo 
il detto Giudeo , incontinente con tutta la 
•uà famiglia diventò cristiano • e fecesi bat* 
tezzare. Ancora era scritto alla fine del det* 
lo libro» che nel tempo che Ferrante re re* 
l^asse in Castiglia , si trovarebbe detto li- 
bro; il qual miracolo, veduto per molti de* 
^i di fède, fu rapportato al re Ferrante, e 
ne fu fatta memoria» e fu il libro traslat* 
BB molte lingue. 
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inita la novella, cominciò frate AuretK» 
• dissei Io ti vo' dire d'alcune novitade che 
avvennero nella città di Fiorenza t e dia^ 
ie cosK 

Negli anni di Cristo mille trecento 
quattro ( com' al baon tempo passalo del 
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tranquillo- e buono statp di Fiorenza s'u- 
sava ) le ca^ende di maggio , le brigate e 
compagnie, per sollazza» in piCi parti del-* 
la città, fecero molte feste a gara 1' una 
4eir altra qual meglio sapeva o poteva i e 
ipfra 1^ altre • quella del borgo di San Fria* 
no, la quale per antico costarne soleva fa- 
re più nuovi e divisati giaochi » mandò un 
bando per Fiorenza , ohe chi volesse sapere 
novèlle d^U' altro mondo , fosse il dì di 
calende di magggio in su 1 ponte della Car- 
raia ed ivi intorno •. Ivi erano ordinati in 
•a barche e. navicelle, certi palchi, in su 
1 quali era fatta la somiglianza e figura 
dell' inferno, con fuochi e altre pene e 
martori, ed uomini contraffatti a demonii 
orribili , ed a(tri eh* avevano figura d' uo- 
smai e d' anime : ìgnude , p metteyapli in 
quelli diversi tormenti con grandi^imei 
strida e grida e tempesta , la quale pareva, 
odiosa e spaventevole a vedere . Questo nuo« 
irò giudtcio e tormento trasse a vede^ luti 
li i Fiorentini I e '1 ponte alla Carraia^ 
che era allotta di leg9ame dall' m^^ pila al* 
r altra • M caricò sì di gente , cha rovinò, 
da., più parti», e cadde con quelli che v' e« 
sano suso , ove molta gente vi mori , e an* 
9i9>g^onO| e moltp se ne guastaroai9 • Si che 
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il giuoco ^à beffe hv venne da vero, e, co- 
inè disse il bando, biólti per morte anda- 
rono a sapere novelle dell' altro inondo con 
l^ran pianto « dolioré a tutta la oftlà; pe- 
rocché molta g^entè V aveva perdalo; chi 
figliuolo» è cfii fk^tellb e chi «ttro ; e ^àte^ 
età fu segno '<!rel fa turo d^nnò che ^eb 
stante avvenne alla città di Fibk«fazà ili 
questo modo ; Ssftendò partito dà Fibren* 
za il Càrdikiàl da Prato, è non avendo pò* 
luto mettere ibfra cittadibi pace, là étttft' 
rimase in hiàl shito , perocché della ietta- 
dei Biabchi ; chb teneva eòi Cardinale , ail^ 
daronb 'caporali e Cà^Ibànti è' GherAr- 
dini e Pulci e Cerchi e Bianchi del * Car» 
bo» tbn seguito di più case del fopolo i 
per tèbià che i gréUdi nbii roffit>eÀsèro il p<^' 
pdlo , iEivèsà\èrd la èignorià : e ciò fb del^ 
le niagglbi* famiglie è pò|»b!an{ diFiorenzai 
cbm'erabò Magalotti é Mancini é Pe^uzzi e 
Antèlléfei e Bartìiicelli é Acciaidoli è Albera- 
ti é Strozzi b Ribci è Albini , è più alt^é 
tàsé , ed èrano mólti gbenriti di fanti eà 
ùràìb ihddtttro ; Di parte né^a èlrattò i priìK 
clp^Ii , meéser Boèèo délIà Tosa bbl sUo la^ 
to de' Néri , e messer PìàÈzih db'Pbzzi cdil 
ttìtti i suoi parenti, e la paHé dbgH Aldfi* 
Itoarii che ti cblamdvane Giivicclali» mHHÈ 
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Cieri Sipiéri e suoi consorti, e^ in«8§er Ber^ 
ti Brufièliésbhi i e méssèr Corso DOnttti si 
stava di mezzo , pérch' èra inléìriiiò di gòt^ 
te » e però sdegno prièsb eoo questi caporali 
di parte néra; (B qiiàisi ttifti ^li altri gfandi si 
stavano di mezzo , é simile ì popolani» saU • 
Vo i Mèdici é i Giugni , eh* al tutto er»i 
nò cotitra. Gominciossi la battaglia tra Cer* 
chi Bianchi, e 0io^i alle loi* case, e 
cbibbatletafio il dì e la tiOtiè , ed alla fina - 
si disfèòerò i Cerchi eoa Faimo degfli An» 
tellesis è dMìcfebbé tante la foraade'GsK 
Tàlèadti è de' GUeràrditii e de' lor segnaci, 
che ctfrSèro la terira infia a mercato vec^. 
chib, é iiifln alla piazza di San GioraBiil^ 
stanca eOBtfastb o ripato véraHot perocché 
allotà' clresfeéVa la ibi%a é '1 sito della cit«» 
t& é del contado » e itiolti (wffoiani tenera^ 
Ilo con loro , e venivano in loro aiuta qiiei 
da Volognaìio con più di mille fanti. Eoav« 
to eglinC erano quel dì vincenti-i Ghibeli» 
liiii , e avrebbono cacciato fixori quelli ca« 
potali di pfirte guelfa, ch'arano lor ni» 
ùioii perchè avevano fttio tagliate il cs^ 
^ a mcsser Berto Gherardiai e a Masti» 
Cavalcanti , e 4 certi altri loto amici, cò^ 
Hie eglino ezafto in su 'i fiore a vincere ìm 
Itnra , perccchà sempte ai combatlevm ia 
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più parti • Ma piacque a Dio « per panire 
i peccali de* Fic^entioi • , che un Neri Ab- 
bati, chierico e priora di Sau Pietro Sche- 
raggio « , nomo nopdaoo e dissoluto • mise 
fuoco in caM saoi consorti in orto San Mi- 
chele , e poi in Calinialla Fiorentina , e 
in casa i Caponsacchi presso alla bocca del 
mercato vecchio v E fu sì furioso . il faoco , 
con conforto d^l yeqto di tramontana che 
traeva forte ». ohe in quel d^ arse la casa 
degli Abbati e de'Maszi, e tutta la log* 
già d' orto San Michele » e ciita gli^ Aiqe-, 
ri e Toschi e. Cipriani e Lat^berti e. Ba? 
chini e Bi vani onci e Calinallsu e casa Ca« 
valcanti « e . tutto inlorna a . metcato nuo- 
vo, e S. Cicilia e tutta ponta.S» Marie infia 
al ponte Vecchio, e Vacoefie^iSa, e tatto intorno, 
e dietro a San Pietre Scheraggip ». e le case 
de' Gherardini , Pulci e , Lucc^rdesi i, e in 
eomma arse tutto il Tuorlo e Capidoglio! 
luoghi della città di Fiorenza » che furono • 
tra palazzi e torri e case, più di mille set- 
teoentos e il danno d*ariie»i e tesovi e mer» 
•atanzie fu infinito, perocché in q^iei lupghi 
èra la mercatanaia di Fiorenza, e quella 
ch'iCra sgombrata, era rubata da' malnudri- 
■1 che v'erano tratti; però che mentre che 
i ardevano , fi combatteva la 



ltOVBl.tA Hi lOH 

terra ih più parti > onde moltft compagnie 
e famiglie e schiatte ne furono diserte , a 
vennero in povertà per la detta arsione e 
mberia . Questa pestilenza avvenne alla 
città di Fiorenza a di dieci di giugno mil* 
le trecento quattro. E per questa cagione 
i Garalcanti , e quelli eh' erano più pos- 
lenti di case» di possessioni e d'avere, 
e di genti di Fiorenza ^ cioè f Gherardi- 
ni • eh' erano capo di qpella setta , ess^do 
le lor case e de' loro vicini arse » perdero- 
ao il vl^re « lo stato, e furono cacciati 
di Fiorentt come mbelli , e i lor nimici 
n* acquistaroho lo stato , e furono signori 
della terra % ed allora si credette bene che 
i grandi rompessero gli ordini della giù* 
stizia e del popolo , ed avrebbonlo fatto, 
•e non ohe per le lor discordie s' erano par- 
titi, e ciascuna parte s' abbracciò col po- 
polo , per non perder lo stato • Avvenne 
che nel detto anno a dì cinque d' agosto , 
essendo preso nel palazzo del Podestà Ta« 
lano di messer Brancaccio Aldimari, ed era 
per perdere 1* persona per malefici i com- 
messi} ma i consorti assalirono il Pode- 
stà e lediroolo , e molti de' suoi famigli i 
e menaronsene a casa il detto Takinos o 
il Podestà per isdegao ae n' andò- Or pcn«i 
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»a come détta città di Fiorenza aadàra t 
stava • 

Finita ht novella , cominciò Satarnint 
la canzonetta sua» e disse cesi. 

Non t' insalvatichir ^ poi che tu sai 

Ch'io f ho amata, ed ano più che mai' 

Io non so ^esto» Amor» perchè si sia. 
Che ta sé^ meco sV insalvaiCichitas 
Ta mi solevi per taa cortesia 
Mostrar ispesso tua fiiecia gradita $ 
Ma poi che 'I car signor fece partila» 
In gran manincon^ sempre li stai • 

Sle ta Fortuna volge mai sua rota* 
Ch' io possa un di veder quel chiara viso» 
Bascierò cento volte qfiseUa got% 
Da la qual slato son tanto diviso, 
ZI dolce sguardo e l' amorosa visa. 
Che per l' altrui disdegpao tolto m* hai. 

S* amore , o caritade , o forza , o inigegno'. 
Mi conducesse a quel tranquillo porto,. 
Tal che di pace mi donassi segoe , 
Di questo soavissimo canfori» 
Sarei contento a la pena ch'io- porto^ 
Kè più ricercariano i miei gaat. 

Per consolar» ballala» il mio martire. 
Vanne a oolei ch* al mondo mi tiea vivo, 
E ia che tu le sappia A beo dire » 
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Ch* al tao tornar tu «itf* avroclii l' uli^c»} 
£ poi sempre vivrà il mio cor giulivo , 
Amando lei più che mia vita assai . 

Finita la canzonetta , i due amanti si 
presero per mano, e accommiatatisi, d'indi 
si partirono. 
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ornati i due amanti all' osato parlatorio 
il ventesimoterzo giorno , cominciò frate 
Auretto e disse \ Io ti vo' dire, come da prin- 
cipio furono instituiti gli Ordini de' firati 
minori e predicatori . 

Negli anni di Cristo mille cento nonan- 
t'otto fu fatto Papa Innocenzio terzo , nato 
in Campagna » e fu Papa diecessette anni , e 
fu savio e buon uomo, e molto scienziato e 
costumato. AI suo tempo si cominciò 1* Or^ 
dine de' frati minori, e ne fa cominciamen- 
to l'umile e divoto poverello Santo Fran- 
cesco, figliuolo di Pietro Bernardoni d'Asci- 
si > e per questo Papa fu accettato ed ap- 
provato con privilegi, imperocché tutto fu fon* 
dato in amiità e carità e povertà • seguen- 
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do in tutto il santo Evangelio di Cristo, e 
schifando ogni delìzia umana • Il detto Papa 
vide in Tisione che San Francesco sostene* 
va con le sue mani la Chiesa di San 6 io* 
vanni Laterano , e per simil modo vide an- 
cora San Oominico ; la qua! visione fu prò*' 
fezia come per loro si doveva sostenere la 
Chiesa e la Fede di Cristo. E , come è det* 
to, nel medesimo tempo si cominciò l'Ot^ 
dine de* frati predicatori , e ne fu comin* 
cianiento San Dominico nato in Ispagua, ma 
al suo tempo non lo confìrmò, con tutto che 
a? detto Papa venne in visione che la chie» 
sa di San Giovanni Laterano gli cadeva 
addosso, e San Dominico la sosteneva in 
sn le sue spalle s e per questa visione 
era disposto di confirmarlo, ma sopravven- 
negli la morte, e il suo successore» cioè 
Papa Onorio, lo confirmò negli anni dt Cri* 
sto mille dneento sedici. E vere furono le 
visioni del sopradetto Papa lanooefizio di 
San Francesco e di San Dominico; che la 
Chiesa di Dio cadeva per molti errori e 
per molti dissoluti peecati « non temendo 
Dio; e San Dominico per sua scienzìa e pre- 
dicazione la corresse, e fu estirpatore degli 
eretici, e il Beato Francesco per sua umiltà 
e vita apostoli<}a acconciò Ja vita lasciva,^ 
ridusse i Cristiani a penitenza e a vita 41 
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saUi^ . E yeram«iile la Sibilla E^rltrea pro- 
/etj9zò ^i ^u^e^ti dìifì Ordini^, d^cpnlo ohe 
4^e Uelle ^&Txe)}bpifp a iU^amjÙE^aija il mon- 
4oj « Qosjk fu . 
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Inijta la «novella » comiapfò Saf au^^a^ I§ 
^aa , e dis^e ,009)1. 

l^eUa HomagAa fa gi^ uà geatil uo- 
mo rjcchjis&iino , il qual av^va i^n figliuo- 
Jo e dì letteiìe e d* ogai aJJtra yirtù Qrna- 
to i e .inprta l^ codiai madr^e « il pac^e s' ^- 
veva meaata uà' ajtc^ moglie » e n* ave,va 
^^acfbto un ^altro figliuolo • il quale ay^ 
.^a giji dodici anni « quando il figliuol mag- 
giore iO' aveva yqn^idue • Questa matri- 
gna» .più di JsellQzze che di bi^p^ni costa mi 
ornala , alla ì»eU^ del fgliastro aveva po.i« 
jkti gli ,qcqIu , si che di lui forteim^e s era 
innamorata • Questa, femìna con silenzio 
comportò r aqafMre , mentre che nel prin- 
•cipio fu uguale %lle sue for^e i ma po^cl^è 
le midolle dall' essecrabil fuoco accese ì^ 
«forzarono cedere air^more, simul^do- 
sk inferma del corpo^^ popriva la fyrit^ M* 
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l'animo, mostraudosi da occulta febre.a«s' 
saglira* Al &ae adaaque « mossa dal focoso 
peosiere, fecesi da uaa fante chiamare il 
figliastro i ed egli , che ogn' altra cosa pen« 
sa va che questa , entroUe nella camera , e 
con piace voi volto la domandò della cagione 
della sua malattia. Allora la donna , paren- 
dole che le parole fussero cadute a suo prò* 
postto, prese un poco più baldanza, e co« 
prendosi il viso col lenzuolo per vergogna , 
ed accompagnando le parole con una larga 
copia di lagrime , gli prese a dire in questa 
guisa I La cagione e il principio dei presen« 
te mio male e del mio grandissimo dolora,, 
e la niedicina mia e la mia salute sei tu me*, 
desimo* Cotesti splendenti occhi tuoi , passati 
per gli occhi miei alle fimbrie del mtocuo* 
re j mi hanno acceso entro il roiser petto 
tanto fóooo , che {mù sopportar noi posso • 
Abbia adunque pietà di colei che muore per 
tua cagione ; né ti spaventino il vincolo e la 
necessità paterna , perciocché tu sarai qael« 
lo che gli serverai la pòver» moglie, che 
«enza 1* aiuto tuo non si può più aiostener in 
vita, la qual in te riconoscendo la di lai 
imagine , nel tuo volto ama , e meritamente» 
il suo marito. L'esser noi due qui soli ne 
porge quella fidanza e quella comodità ch« 
Pecorone voU II. . io 
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tu vaoii e quello che non saprà persona , 
ancora che si faccia, è quasi come se non 
fi facesse • Andò tutto sottosopra il costuma* 
to giovane, udendo l' abbonine voi domanda: 
ed ancora eh' egli abborisse così grandemen* 
te lo enorme peccato, ch'e' fosse per tersele 
d'avanti senza darle altra risposta 3 pur, me. 
glio riconsigliato, non gli parve da esaspe- 
rarla col dirle così ad un tratto di no, ma 
pensò che fosse più al proposito con alcuna 
dilazion di tempo intrattenerla , per veder di 
torlo della mente sì sozzo e strano pensiero s 
e però le rispose che attendesse a guarire, 
e stesse di buona voglia, ch'egli le promet- 
teva renderle dell'amor suo buonissimo gui- 
derdone i e con queste parole per allora la 
pacificò. E pensando il giovane fra sé che 
una così fatta rutna avesse bisogno d*un gran 
consiglio, giudicò che fosse bene riferire 
ogni cosa a un saggio vecchio, appresso al 
quale aveva utilmente consumata la fanciuU 
lezza sua, ed ora sosteneva la sdrucciolevo* 
le adolescenza* al quale, come quello che 
conosceva ciò che infuriata donna potesse, 
parve che con veloci passi fosse da fuggire 
|a imminente tempesta dell'incrudelita for« 
tuna. Ma avante che la prudente delibera* 
^ione sortisse efietlo^ la impaziente giovane. 
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41 cui un soì giorno un anno pareva, per 
compire il suo nefando disideìrio seppe Can* 
to fare, che dando ad intendere al marito 
che gli era bene che andasse ad alcune sue 
possessioni, imperocché ella aveva inteso che 
andava a male ciò che vi era, ella ilsospin* 
se fuori per non so quanti giorni. E partito 
il marito, molestava ogn'ora il giovane ad 
attenderle alla promessa s ed egli or questa 
or quella scusa prendendo, s'ingegnava te^ 
ner pese in to di parole il lei desiderio, &11 
che con un suo lungo viaggio d'innanzi se 
le levasse . La donna cui la grande speranza 
aveva fatta più che l'usato impaziente,^ ed 
accortasi per le debili scuse che quanto più 
le prometteva^, tanto più si dilungava dall' os* 
servarle alcuna cosa,, sdegnata , e voltato im 
un subito lo scellerato amore in un odio via 
più scellerato , ebbe consiglio con un suo. 
achiavo , del quale ella si fidava molto , che 
via si dovesse tenere a 'vendicarsi di costui.^ 
che non le voleva attendere alla promessa s 
ed al fine conchiusero col veleno tor la vi-* 
ta al meschinello. il ribaldo schiavo non 
diede indugia alla cruda deliberazione 1 ma 
andatosene fuor di casa , la sera al tardi si 
ritornò, recando in un bicchieri una bevan- 
da, e avendola mescolata coi vino nella ca- 
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luera della donna, la riposisinun armario» 
dove stavano le cose da itiangiare» per dar* 
la la mattina segaente al desinare al miser 
giovane. Ma, come vuolse la fortuna, il figlia 
nolo di quella pessima femina , il quale , co^ 
me è detto « aveva dodici anni» essendo ri- 
tornato la mattina dalla scuola» ed avendo 
fatto un poco di collezione» se gli , fece sete» 
e venendogli alle roani quel bicchieri col ve- 
aeno mescolato» il quale per trascaraggine 
s' era in quell* armario senza serrarlo lascia* 
io » lutto s* el beve » e infra poco cascò in 
terra come morto. Accortasi la famiglia di 
queMto caso, si levò un remore, ed ivi essen* 
do corsa la madre» fu giudicato costui esser, 
avvelenato . La madre con quel servo che 
aveva comprata la bevanda si tirarono da 
parte , e segretamente ragionarono insienae » 
e si consultarono di poneré la colpa di que- 
sto al figliuol maggiore t per la qual cosa 
^uel servo publicamente disse che lui sapeva 
di certo che'l figliuol maggioife era quello 
che aveva £ittd il male , però che pochi gior* 
ni avanti gli aveva promessi cinquanta scu<^ 
ti, s*elo voleva ammazzarci poscia non 
avendo egli voluto acconsentire a tal cosa , 
lo aveva minacciato di morte , $' e' ne par- 
lava con alcuna persona . La donna subito 
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fece venire gli sbirri, e fece menar in plagio- 
ne il figliastro col favore d^ll'indicio eh* a* 
Ve va dato il servo ^ poscia mandò un mésso 
al marito, il quale gli annunziasse ciò ehm 
era accaduto. Il marito subito se novenne^ 
ed ella gli feeé dire dal servo la testi monian«4 
sa che prima aveva detta ; poscia ella v'ag-) 
giunse che '1 suo figliuolo aveva fatto quésto, 
perchè ella non aveva voluto acconsentire 
alla sua scellerata libidine , e che oltra di ciò 
l'aveva minacciata di morte. L'infelice pa« 

• 

dre forte si doleva, vedendo il più giovane 

figliuolo esser portato alla sepoltura, e i'aU 

tro per Io parricidio dover esser condannato 

alla morte I ed essendo dai falsi lamenti del<^ 

la donna ingannato, ogn'ora più contra'ìfi* 

gliuolo s'infiammava. Appena erano l'esse» 

quie compiote; che'l miserabii vecchio* si 

parte dalla sepoltura, e, si come era, col 

Volto lagrimoso lie va al palagio, e quivi 

•con lagrime e con . grandissimi prieghi se 

•adoperava alla morte di quel figliuolo che 

solo gli restava, chiamandolo incesto per lo 

paterno lAto che egli aveva voluto macchi» 

re, parricida per lo ucciso fratello, ed as* 

sassino per aver egli minacciata la matrigna 

'di morte. A tanta indignazione con queste 

parole aveva mossi gli animi degli uomini^ 
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che tutti gridavano che, sensa perder tempo 
in accuse o in difese, di questo peccato si 
dovesse publicameote punire lapidandolo . Al- 
lora i giudici della giustida dissero che» se* 
condo il costume antico, volevano che la 
sentenza fosse diligentemente intesa, e non 
;volevano patire che un essem pio tanto era* 
dele si mettesse in usanza, che per indigna* 
Eione e non per giuste prove si uccidesse al- 
iCuno. Fn.adnnqae, secondo il costume della 
l^SS^t citato il reo, e denunziata la causa 
all'accusatore. Disse adunque il padre che'l 
•uo figliuol maggiore aveva avvelenato il mi* 
nere» e che di questo aveva un fermo indi- 
eio s che poehi di avanti aveva tentato di far- 
lo ammazzare da un servo, promettendogli 
cinquanta scuti s ed il giovane interrogato» 
negò ogni cosa. Poiché la contenzione del 
parlare fu finita , non piacque ai giudici ter- 
minare questa causa per congietture e sospi- 
zioni, ma per ferme prove e certa verità; 
onde par re loro che quel servo fosse ivi pre^ 
•entato, e così quel servo compagno della 
•forca fu condotto senza smarrirsi punto al co- 
spetto dei giudici, e disse quelle medesime 
parole che aveva dette al padre, e più, ch'e- 
ca per istar al tormento col giovane, che 
questo era veios né fa alcua giudice tanto 
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siinica al giovane , che non giudicasse biso- 
£fnare mettere alla corda U giovane di pvi* 
ma , poscia ancora il servo » se 'l giovane 
alesse ibrte al tormento negando. Allora w 
medico, di grande integrità ed autorità in 
quella città, si levò e disse queste parole: Io 
ai^'' allegro poter dire che infin a qui sia da 
voi riputato buono , né posso patire che que- 
sto giovane innocente ingiustamente sia tor- 
mentato né morto. Ma che sarà , se io solo 
centra TafTei-mazione dkUixL altro mi oppongo ì 
Io però sono quello che voi mi stimate, ed 
egli è un servo ribaldo, degno non d'una 
ibrea, ma di mille. Io so che la mia con* 
acienza non m* inganna » e però adite la ca- 
sa come ella sta veraoiieote. Questo ribaldo 
venne da me, volendo eh' io gli vendesse un 
veneno subitane , o0èrendomi in prezzo cin- 
quanta ducati d'oro, dicendo averne bisogao 
per darlo ad un infermo, il quale cruciatp 
il giorno e la notte da un» Immedicabile 
idropisia , e da mille altri dolori , af èva de- 
siderio per mezzo della m<>rt9 uscif e di taq- 
te fiitiches e veggendo io questo ladroncello 
andare mendicando le parole» mentre cotali 
sue artificiose scuse ritrova vai oomiaoiai du- 
bitare ch'egli ne volesse lare quarlche grap 
male, e fui per dargli comiato. Aia p^nsan- 
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do poi fra me che se io gliel negava, egli 
sarebbe andato a. an altro forse meno avvc^ 
dato di me, che in ciò gli avrebbe compia- 
cinto s io giudicai che fosse bene dargli una 
pozione , e gli la diedi , ma di che natura fbt-i 
se, voi l'intenderete poi. E tenendo per cer* 
to che questa cosa si avesse col tempo a ri- 
cercare, non volli prendere subito il prezzo 
ch'egli m'aveva offerto» ma gli dissi: Perchè 
io dubito che non ci siano «ilcuni di questi 
ducati che siano falsi o leggieri, riponli in 
questo sacchetto, e suggella il sacdietto eoi 
tuo anello, e poscia un altro giorno, qaan* 
do averemo maggior agio, ce n'anderemoal 
banco , e iàremoli vedere s è giuntolo a qae* 
sta guisa, io gli feci suggellare il sacchetto 
col suo suggello, ed ora io Tho mandato a 
pigliara dal i mio fante, e ve lo fo palese . Veg- 
ga egli e riconosca il suo suggello, è dica 
in che modo vuole incolpare questo giovane 
innocente d*aver dato il veleno al suo fra*; 
telló, ^egli stesso l' ha comperato* Mentre che 
il valent'uomo diceva queste panale, quel 
pessimo schiavo divenuto come un corpo, dis^ 
sotterrato , tremando gtttava fuore alcune goffr* 
ciole d'un sudore freddo com'an ghiaccio s 
• movendo i piedi or innanzi e or indietro » 
ad or gittando il capo in qua ed or ia là,0Q-i 
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mine io con una bocca piccina matlicare cer^ 
te inezie, in modo che ninno ragionevol- 
mente l' avrebbe potato giadicar innocente s 
nondimanco il temerario ribaldo fattosi eoa 
r audacia sua incontra al timore ; e via dip 
scacciatolo , riprese ardire « e cominciò ri» 
trovare le vecchie astuzie » e con la mede- 
ma prontezza d- anima accusando quel me-* 
dico di menzogna , negava tutto quello ch'eN 
gli aveva detto . ^a il ben vivuto vecchio» 
-per iion. macchiare, la netta ma fama negli uIp 
timi anni luoi; coi»<ogni instanza s' ingegnava 
di mostrare la verità della cosa; e però 
fatto trarre 'ad uno degli essecutori della 
giuatizia lo. anello di dito ai serva, e coiif 
iroiiilatolo col segno di qti^l sacchetto* fu tro^ 
vato esser un medesicno i per la qual cosa I 
g;iudici lo ebbero per indicio suiRcieute per 
metterlo alla tortura; e datigli parecchi tratti 
di corda , sempre stette saldo negando . Al* 
lora il medico disse ai giudici» Voi adua* 
que avete da sapere che voleqdo ^[uesto 
scellerato eh' io gli pròvedesse di quel ve<( 
leno » come già vi ho detto , né mi parén^ 
do esser convenevole ad uu buon medico 
esser cagione della morte di veruno ( come 
quello che sapeva la medicina essere stata 
^r «alate deli' umaiui geaeraziqxM « e aoii 
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per danno esser stata dimostrata agli uomiiu 
^al cielo ); e dubitando^ come eziandio vi ho 
detto^ eh' e' non fòsse andato da un altro che 
per ingordigia dei dinari gli avesse dato ciò 
-c^h' egli avesse voluto » io gli diedi non ve- 
leno, ma una. pozione di mandragora^ che £i 
dormire sì profondamente i che mentre che 
idura la di lei operazione , colui che l' ha 
presa , sta come morto . Però se quel fan- 
ciullo ha presa la pozione eh' io gii tempe- 
rai , egli vive» ft si riposa e dormes e come 
piCi tosto la fortezza delU> natura averà dir 
tcacciata la folta nebbia di quel soano^ la 
nostra luce, di nuovo beila come prima» 
:gli apparerai ma s'egli è m«rto da vero» 
ricercate d' altronde la cagiona Dette ch'eb- 
be queste parole il medico » parve a tutti 
eh* egli fosse , senza iadugrar niente» d'an- 
dare al luogo dov' era sepolto il garzone » 
per chiarirsi di questo fatto ; però chiudendo 
U s^rvo e quell'altro figliuol maggiore in 
prigione» se ne andarono alla sepoltura» ed 
ivi giunti , il padre del giovane fa quello 
che con le sue mani volle rimo vere la pie- 
tra d' in sul monumenlos né voleva étar più 
il soccorso, imperocehè già aveva la natura 
ciiscacciata da sé Toscura sonnolenza, edera 
il giovane ritornalo dal regno di Plaloae* 
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II padre abbracciatolo con quella tenerezza 
che voi vi potete pensare, per non avere pa« 
rote sufiicienti alla presente allegrezza, ta- 
cendo il trasse fuori della sepoltura, e così 
vestito delle funebri vesti il presentò dinan- 
zi al Podestà • lì servo vedendo il garzone 
vivo, pensandosi che, perchè non era segui* 
ta la morte, gli dovesse esser perdonato , e 
ancora per non so6rerire più tortura, con- 
fessò ogni cosai per la ^nal cosa» presa la 
donna e condotta avanti ai giudici, con pò- 
ca tortura ancora lei confessò ogni cosa i e 
fu giudicato che '1 servo , per aver fatlK 
queir opera , se ben non n' era seguita la 
morte, fosse impiccatos e alla donna, ai prie*, 
ghi del marito e del figliuolo, fìi perdonata 
la vita , ma fu per sempre sbandeggiatas ed 
al medico di comune consenso fu lasciato 
il prezzo avuto dal servo per pagamento del- 
la sonnolente pozione. E così il padre ch'era 
in pericolo di perdere tutti due i figliuoli , 
barattandoli con ^a pessima moglie, li rieb- 
be rivi e innocenti . 

Finita la novella, cominciò fiate Au«. 
retto la canzonetta sua, e disse così. 

Donaa leggiadra , per V altrui fallire 
Mai non abbia a disdegno il bea servile* 
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Chi serve puramente al éuo signore • 
Deve esser doppiamente merìtatoi 

* Bcosì quel che tradisce l'Amore» 
Deve esser come merta ben pagato; 
Ma chi diventa per grandezza ingrato. 
Non vuol Amor che rimanga a punire. 

Già sai tn , donna, eh' io non t'ho fallito, 
Né ruppi mai la ie eh' io t* ho -portata . 
Se '1 tuo caro signore s'è partito. 
Contento non fui mai de la sua andata. 
Adunque, donna, non mi star turbata, 
E non" aver a sdegno 11 mio servire • 

Quanto sta male a donna esser ingrata 
Verso r amante , e diventare altiera i 
Perchè tra 1' altre la donna è biasroata 
Che viene in fama di selvaggia e fiera* 
Piacciati adunque» donna, efser maniera, 
Se vuoi per fama al terzo ciel salire. 

Vanne, ballata • a le donne amorose» 
Che fanno ti cor de gli amanti gioire, 
£ lor bellezze non tengon nascose» 

' Facendo i servi lor d' amor sentire. 
Queste son quelle che son da gradire» 
Perchè a* lor servi vogliono ubbidire. 

Finita la canzonetta , i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragionamen* 
ti • e presoosl per mano » e ciascun di ioio 
si partì j 
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JtQmali i detti due. amanti airusatopar^ 
latorio il veDteéimoquartò giorno » cominciò 
Saturnina e disse : lo ti vo' dire , come fa 
scacciato da Fiorenza il gran popolano Gi»r. 
no della Bella t ^ disse cosW 

Negli anni di Cristo mille ducente no^» 
vantaquattffOf nel mese di gennaio , essendo 
di nuovo entrato podestà di Fiorenza mes« 
ser Giovanni Lacino da Como« ed avendo 
innanzi an processo d' un'accusa contra mes*, 
ser Corso Donati» nobile e possente cittadi- 
no, per cagione che '1 detto messer Corso 
doveva avev inorto un popolano, famigliare 
di messer Simone^ Galastrone, a una mischia 
che avevano fatta insieme t messer Corso 
era ito dinanzi al Podestà con sicurtà e prie» 
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ghi d'amici e sfiori* II popolo dì Fiorei^ 
za attendeva ch'egli il condannasse, e già era 
tratto faori il gonfalone della giustizia per 
far l'esecaziones di che il Podestà l'assolvè: 
per la qual cosa come fu Ietta l'assoluzio- 
ne e coudennato messer Simone Galastro- 
ue, il popolo minuto gridò t Muoia il Pode- 
stà ; e uscendo del palagio a corso gridati* 
do» all'arme, all'arme» e viva il popolo 
minuto» e' trassero a casa Giano della Bella 
loro caporale, e fu in arme gran parte del 
popolo minuto . E dicesi eh' egli li maodò 
col fratello al palazzo de' Priori a a eguire 
il gonfalone della giustizia , ma- ciò non fé* 
cero» anzi vennero al palazzo del Podestà» 
e a furore l' assalirono con armata mano , ed 
arsero le porte, ed entrarono e rubarono il 
Podestà, e lo presero lui e la sua famiglia 
vituperosamente • £ messer Corso si fuggi 
di tetto in tetto per temenza di sua perso- 
na . Questa furia a' Priori , eh' erano assai 
vicini al detto palàgio, dispiacque » ma per 
lo sfrenato popolo non vi poteriono rime* 
diare • Ma racchetta to il remore » alquanti 
de' grandi uomini che non dormivano» ai de- 
liberarono abbattere Giano della Bella; ini* 
perocché egli era stato il capo a fare gli 
ordini della giustizia» e per abbassare i gran- 
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di volle torre a' capitani di parte guelfa il 
•Qggello e mobile della parte, ch'era assai» 
e recarlo in Cornane, non perchè egli non fot* 
se guelfo e di nazion guelfa , ma per abbassi 
S9re la potenza de' grandi s i quali ye^gait» 
dosi coi) trattare , s' accostarono insieme coi 
consigli de' giudici e de* .notai, i quali si te* 
sevano gravati dal detto Giano , con altri 
popolani grassi, ed amici e parenti de' grandi, 
che non amavano che Giano fòsse in Co* 
mane maggiore di loro . Ordinarono^ adun* 
que di fare un gagliardo ufficio de 'Priori, e 
venne lor fatto , e trassonsi fuori prima che 
il tempo uscito . E ciò fatto , cerne furono 
all' officio, 6* accordarono col capitano del 
popolo, e fecioogli formare una inquisizio* 
ne centra 1 detto Giano ed altri suoi con* 
sorti e seguaci , e contra quelli che furono 
caporali a metter fuoco nel palagio del Po* 
desta , e mettere la terra a romore, contra 
gli ordini della giustizia i per la qual cosa 
il popolo minuto si conturbò, e andarono 
a casa Giano della Bella, e proferirono d*es« 
ser con lui in arme in difenderlo, e com* 
battere la terra . Il suo fratello trasse in 
r orto San Michele un gonfalone con le ar« 
me del popolo ; ma Giano eh' era un savio 
liomo, se non che alquanxo era prosontuo* 
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•o , veggeiìdosi tradito e inganoato da co* 
loro medesimi eh' erano stati con lui a fa* 
re il popolo, e reggendo «he la lor fona 
eon quella de* grandi molto possente era , e 
già erano ragunati a casa i Priori armati^ 
tton li volle mettere alla ventura della batta* 
glia cittadinesca » per non guastare la ter- 
ra, e per tema di sua persona partissi di 
Fiorenza a' cinque di marzo , sperando cho 
il popolo lo rimettereJtfbe ancora io stato» 
ma per la detta accasa e contumacia fa 
condennato nella persona e sbandito , e in 
esilio morì , e tutti i suoi beni furono in- 
corporati » e di eerti altri popolani che 
furono accusati con lai s e di lui fu gran 
danno alia città di Fiorenza » e massima* 
mente al popolo, perocch' egli era il più di** 
ritto e leale popolano* e amator del ben co* 
mune, che uomo di Fiorenza , e quello che 
metteva in comune non ne traeva. Era pfo- 
montuoso ili voler iare le sue vendette, efe* 
cene alquante centra agli Abbati suoi vicini 
col braccio del Comune» e forse per li suoi 
peccati fu , per le sue medesime leggi /atte, 
a torto e senza colpa giudicato .. E nota che 
questo è grand* essempio a^cittadiai che han« 
no a venire, di guardarsi di noa voler es- 
tere troppo presootuosi» ma star contenti 
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sèlla coniane cittadia^aza ; e V esseropio ab- 
biamo, veduto chiaro a' dì nostri i»i molti 
cittàdiai eh' al présente mi taccio. Di que« 
sta novità ebbe gran rnotazione e turbazio- 
ne il popolo di Fiorenza d'allora innanzi, e 
gli artefici e popolani minati poco potere 
«bbero in- Cornane • 
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inita la> novella, cominciò frate Anret- 
lo la sua, e disse: Io. ti vo' dire, come 
ÙL' morto il grande • possente cittadino di 
Fiorenza messer Corto Donati s e oomia* 
ciò così . 

Egli ebbe in Fiorenza un grande e pos- 
ante cittadino eh* ebbe nome messer Cor^ 
«o Donali i ed essendo cresciuto scandalo 
tra' nobili e potenti popolani che guidavn* 
-no la oitlà, per iuvidia di stato e di signo- 
ria, convenne che partorisse doloroso fìne^ 
per li peccati della superbia e della invidia 
le dell' avarizia eh* erano in loro . Questi 
erano partiti in due sette ^ e dell' nua era 
leapo messer Corso Donati col seguito d* al- 
quanti nobili e di certi popolani , tra' ^lali 
Pecorone voU II* IL 



102 GIORNATA VBNTt SIMA QUARTA*' 

erano quelli della casa de'Bordonìi e dal* 
r altra parte era capo noesser Rosso della 
Tosa * con seguito di messer Pazzino de' 
Pazzi e di messer Geri Spini e di messer 
Berto Bruuelleschi , e de' Caviccluli e di più 
altre. case . A messer Corso e a' suoi seguaci 
pareva loro esser mal trattati degli, oi^ori e 
degli uffìcii » ed esserne più degni, perche* 
rimo stati ricoveratori dello stato de* Nerii 
e cacciatori della parte bianca . Ma per 
l'altra parte si diceva che messer Corso voleva 
esser signore, e quelli che reggevano il po« 
polo lo avevano in odio e in gran sospetto, 
perchè s' era imparentato con Ugpuccione 
dalla Faggiuola, ghibellino e nimico de* Fio- 
rentini '» ma par lo temevano per lo suo 
grand' animo e potere e seguito ch'egli aveva, 
eh' egli' non togliesse loro lo stato , e cac- 
ciasseli della terra , massimamente perchè 
trovavano che aveva fatto lega e congiura 
col detto Uguccione dalla Faggiuola suo suo- 
cero, tt mandato per lui e per suo, aiuto . 
Per questa gelosia un dì si levò la città a 
remore , e suonò la campana de' Priori a 
martello , e subito fu il popolo in arme a 
pie e a cavallo , e tutti i soldati forestieri 
eh' erano a posta di coloro che regg^evano 
la terra» e subito » com'era ordinato per 11 



sopradetti capprali , fa fatta una accusa al 
Ppdestà, eh' era messer . Pietro della Branca 
da Ogobbio^ contra messer Corso, apponenn 
dogli eh' egli voleva tradire il . popolo » e 
sottomettere la città, ed aveva fatto venire 
Ugucclone. dalla Faggiuola per questo fattos e 
la richiesta gli fu fatta, e poi il bando, e poi la 
ooodennagione, e in meno d'un' ora, senza 
dargli più termine al processo • Di che mes- 
ser Corso fu condennato come rubello e tra^, 
dttore del suo Comune; ed incontanente si 
iQOsserq da casa i. Priori col gonfalone dAla 
giustizia, è. col Podestà e con.l'essecutQre^ 
e. col capitano e lor famiglie > e i gonfaloni 
delle compagnie, con tutto 1 popolp e coo^ 
tutti li soldati a pie e a cavallo, a grido di 
popolo, per venire alla casa dove abitava 
iDrsse.r Corso da San Pietro, per far Vessc'* 
cuzione* Messer Corso sentendo il romore che 
gli veni va. addosso, per esser forte e per foi^ 
nir suo pensiero, attendendo Uguccione dalr 
la Faggiuola con gran gente che aera già 
venuta, si era asserragliato nel borgo ^i Sai^ 
Pietro maggiore, a pie delle torri del Cigno» 
in Torcic2ida , e alla via Vecchia che va alle, 
Stinche e a San PrQColo,con forti sbarre* a 
C90 suoi consorti e amici assai. 11 popolo co«, 
minciò a con^battere i detti serragli da piCi 
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parti ; e messer Corso e' suoi si difendevand 
francamente; e durò la battaglia gran parte 
del dì ; e fu a tanto che tutto il potere del pò* 
polo v'era combattendo forte; e se niesser^ 
tiorso avesse avuto il soccorso eh' egli asjpeli 
fava dagli amici ragunati in contado, il pò* 
polo aveva quel dì molto che fare; perocché, 
con tutto ch'eglino fossero assai, erano ma*. 
le in ordine, e nod molto d'accordo, peroc* 
che a parte di loro questo non piaceva . Ma 
sentendo la gente d* Uguccioae , come messer 
Corso era stato assaglito dal popolo , si tor« 
«arono indietro, e molti dei cittadini ch'era* 
no nel serraglio cominciaronsi a partire, otti 
de egli rimase con poca gente. Il popolo 
ruppe le mura del giardino che era dirimpet' 
to alle Stinche, ed entrarono dentro con gran 
gente; e veggendo ciò messer Corso, e che 
il soccorso gli era tardato, abbandonò le ca« 
ée, e fugg\ fuora di Fiorenza. Le case furo- 
no subitamente dal popolo rubate e disfatte; 
e messer Corso fa perseguitato da certi cit« 
tadioi éuoi nimìci a cavallo, eser Bocaccio 
Cavicciuli fu giunto da Gherardo Bordoni è 
èhe l'ammazzò, e tagliògli la mano, e 
feconnela nel corso degli Aldimari; e 
messer Corso andandosene tutto solo , fu 
giunto di sopra a Bovezzano da certi Ca» 
talani a cavallo , e menaronlo preso a Fìq* 
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renza, • quando fa presso a San Salvi, merlai 
to pregava quelli che l'avevano preso, pro« 
mettendo loro molta moneta , che Io cam^ 
passero i ed essi lo volevano pur menare, co^ 
m'era stato loro imposto da' signori* Me^ser 
Corsn non volendo venire alle mani de' suoi 
nimici, ed esser gìustìsiato dal popolo « eiseif^ 
do compreso ibrte da gotte nelle mani e neh 
Ji piedi • si lasciò cadere da cavallo ; e veg- 
gendplo essi in terra, uno di loro gli die d'u* 
na lancia nella gola , e lasciollo ivi per mor- 
to » e i monaci di ^an Salvi il presero , e 
portaronlo nella badia di San Salvi, e quf» 
▼i ai morìj e l'altra mattina fu seppellito in 
San Salvi con poco onore e con poca gente, 
per tema del Comune. Questo messer Corso 
Donati fu il più savio e valoroso cavalifere 
che fosse nel suo tempo in Fiorenza & e fu bel 
parlatore e pratticó, e di gran nominanza f 
di grande ardire, e belio di persona e cor- 
tese s ma molto fu mondano, e in^sao tem* 
pp fece a Fiorenza molte novità per a vera 
ifitato. E questo morii negli anni di Cristo 
aìIIq treoent'otto. 

Finita la novella , cominciò Saturnina la 
tua canzonetta, disse coaU 

Oimè, lassa, dolente e sventurata. 
Che son per ben amar iuta ingannata! 
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'£*non mi debbe mai del cor uscire 
L'amore ch'ho portato fedelmente » 
E '1 disio eh* aveva al ben servire « 
Ed esser tanta umìlef e riverente» 
Quant'io son stata a quel donzei piacente, 
Che m'ha senza cagion abbandonata^ 

E 'quei che piti di ciò mi maraviglio. 
Come fortuna V ha potuto fare , 

' O qual forza, o destino, o qual consiglio 
L'abbia potuto mai da me stranares 
Ond* io mi vo'per certo monacare , 
Né d'alcuno esser mai più innamorata* 

Donne , per Dio ! non vi fidate mai 

* In nessun damigel che non sia saggio $ 
« Che fui tradita da chi mi fidai , 

' Benché da lui non venisse V oltraggio i 
Ma pur è contro a me fairo selvaggio, 
E non so se mi s' ha dimenticata • 
Dirizza^ il tuo camin , dolce ballata » 
' E jfà" che trovi il mio caro signore , 
~ E a lui per me farai questa imbasciata, 

• Ch'io gli aveva donata 1' alma e '1 coro; 
*■ Or è fallito l'intrinseco amore. 

Del quale i' vivrò sempre sconsolata,. 

Finita la canzonetta , i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragionamen- 
ti , e presotist per mano , e ciascuno di Ior# 
si ^arti con buona ventura . 
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'X ornati i dettt amanti al luoco usato ìt 
ventesimo quintp giorno , disse frate Auret- 
to; Io ti voglio : dire una novellarla quale ia 
credo che ti piacerà . 

NeUa città di Ricanati era uii gentil uo« 
mo chiamato 'Democrate, il qual era -ric- 
chissimo e liberale dèi beni eh' egli aveva t 
e perch' egli era il primo nella sua città» 
ogni anno faceva tare giuochi e spettacoli i 
de' quali si dilettava molto ^ Or avvenne 
eh' e' si diliberò di far un giuoco , overo 
caecia grandissima d'animali selvaggi nella 
sua città « per onorare certi /signori . fore- 
stieri che vi dovevano venire . Per la qual 
cosa da diversi luochi aveva con grandissi- 
msi spesa congregata una gran moltitudine 
di' anioi ali selvaggi , fra' quali v'. erano molti 
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oru ; ma dimorandosi, più che non si cra^ 
deva , quei signori per cui principalmeote 
voleva fare questa caccia , stando le fiere 
chiuse » molte ne morivano » ed essendo git- 
tate in luoghi pubblici, molti poveri le rac- 
coglievano, e per mangiarle le scorticava* 
no . Essendo adunque morta un' orsa grossis- 
sima e terribile jàn. vedere, una brigata di 
masnadieri , che poco fa «rano venuti nella 
città, fecero disegno, per mezzo di quest'or* 
sa, col lor ingegno rubare Democrate, peri 
Io modo che procedendo tu intenderai* Egli 
presero quest'orsa morta, e se ne la por» 
taron«) al loro alloggiamento , e destra men-» 
te la scorticarono -, lasciando però i piedi 
e '1 capo intieri * ed avendo nettata la pelle 
da ogni carne, la sparsero di cenere» e la 
posero al sole ad asciugarsi , e fra quel 
mezzo attesero a darsi buon tempo , man^i 
giando la carne. Come la pelle fu asciutta $ 
come già fra loro s'erano convenuti, posero 
in quella uno di loro che si chiamava Tra<« 
sileo» e diligentemente Io cuscirono entro» 
e con le folte setole t ricorpersero la cusci? 
tura, tal ch'ella non jì poteva vedere; 
«1 luogo dov'era stata tagliata la gola ^U 
l'orsa , fecero entrare il capo di Trasileo i 
lasciandogli. luogo d'onde e' potesse spirare 



e vedere ; tal che lf> fecero parere uà* orsa 
v^ra. Dopo questo comperarono una galK 
bìa« e dentro ve '1 misero^ E avendo condotf 
ta la cosa fin a questo .termine, per compt^ 
mento del loro inganno ebbero indtcio d*ui^ 
certo Nicànore Albanese • il quale si diceva 
tenere grand* amistà con questo Democrate» 
ed era nei saei psCesi un gran cacciatore « 
Fecero adunque questi ladri certe lettere cfa^ 
mostravano che quel suo amicò Io facesse, pev 
cagione della festa eh* egli era per fare, par4 
tecipe della sua caccia . Essendo poscia vi* 
Cina la notte , questi masnadieri portarono 
la gabbia con quell* orsa fitta , e con quel- 
le littere a questo Democrate ; il quale loda^ 
ta la grandezza della bestia , e Tallegratosir 
éeir opportuna liberalità dell* amico , co^ 
mandò che a quei che l'avevano condotta 
fossero annoverati dieci ducali , e che 1a< 
gebbia con 1* orsa fosse portata fuori ov' e^ 
rano I* altre. «Uno di quei ladroni disseti 
Guarda, signore, che essendo ella , e per lo 
gran vampe del sole, e per la lunghezzìi 
del camino , assai stracca , che tu non la 
metta tra la moltitudine deli' altre, le quali; 
anco, secondo ch'io ho inteso, non sono 
molto sane » perchè ella è da mettere quar 
in casa in qualche luogo aperto» dove spiri 
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alquanto d* aere , esseudo sioi il 'sorte di be« 
stie use dimorare tra folti boschi e fresche 
spelonche . Considerando Deraocrate che 
molte ve n'erano morte, consentì alle pa* 
role di costui s però disse che la dovessero 
rìponere dove a loro pareva che la stesse 
meglio . Allora essi la riposerò in un certo 
cant(5ne della casa, di donde Trasiieo' pote- 
va vedere iti qual luogo si riponevano i vsl: 
si d' argento , che si levavano dalla mensa 
del patrone , che molti ve n'aveva e di gran 
prezzo i poscia dissero t Noi siamo appareo- 
chiati, quando faccia bisogno , di 8tarciap« 
pressoi perchè sappi endo la natura sua» po- 
tremo , or eh* ella è stracca ed afiaticata , 
porgerle il cibo, quando ne parrà il tempo 
opportuno. Rispose Democrate : Non ci è 
mestlero della fatica vostra » perchè la mia 
famiglia, per la consuetudine di governare 
»imil bestie, sa ormai ciò che te fa bisogno) 
e detto questo , i ladroni si partirono} e 
uscendo fuori delia città un poco, vi ven- 
ne veduta in un luogo riposto t così un po- 
eo fuor di strada , appressi! a una chiesuo- 
la*, una sepoltura; ed essi levatole il coper- 
chio, che per la lunghezza del. tempo era 
tutto guasto , e trovato che V ossa de' morti 
erano divenute tutte in polverei fecero peu- 
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'Siero che quel fbsse assai opportuno luogo 
per nascondere ciò che fuor delia casa di 
'Democrate avessero portato. Avendo adua« 
que osservato il più tenebroso tempo del- 
la notte, quello cioè, nel quale il soonò col 
primo impeto s' insiguorisce de' mortali » 
'8* àppresentarònó ' armati co'loro istrumenti 
'avanti alla casa di Democrate t né minor 
'diligenza fra quel mezzo aveva usata Trà<" 
sileo ; perchè era uscito della gabbia quan* 
do comprese che tutti dormivano,'e con un 
'coltello aveva scannato il portinaio « poscia 
avendo aperta la porta » aveva introdotti i 
'suoi compagni. Entrati qaestì ' masnadieri 
in casa di Democrate , Trasileo gì' insegnò 
una guardaroba , nella quale aveva veduto 
riponere l'argento s ed essi avendo con suoi 
ferramenti aperto l'ascio, si caricarono di ciò 
che poterò portare, e andandosene a quel^ 
la sepoltura detta di sopra » lasciarono uno 
di loro , mentre ritornavano a portarsene 
il resto , che vicino alla porta ponesse raen* 
et se in casa movimento alcuno nasceva i 
imaginandosi fra loro che l' aspetto di quel- 
'1' orsa fosse stato sofficiente a tenere in tre- 
jnore, se alcuno della famiglia si fosse de« 
sto per avventura • Ma essendosi allo stre- 
pito udito levalo un fante di casa > andò al- 
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3a pofita per Ypàcre se y' era il portinaio « 
^ lo vide giacer motip • e vide quella be- 
asela andar per casa 1 per la qual cosa taci- 
.^ai^nente -Bì partì • e andqséene a racconta^r 
agli altri ciò cti'egli aveva, veduto • Né vi 
,aodò guari « che la casa fu piena d'aomim 
con torchie accese» tal iphe le tenebre spa- 
rtronp via / ^nè f u alcuno fra tanta gent^ 
4:he venisse senz* armei «la alcuni con istap- 
ghe , altri con lande e spiedi , e moki eoa 
ispade ignudes e più, fecero venire grossi^* 
«fmi cani da caccia, e iìirono fra tutti ior 
torno a quest'orsa, :e con grande strazio I9 
jiiccjssero. ed egli mai non mandò fuori vo,- 
;ce niuna . Ma egli ^veva però posto tantp 
«pavento nella mente di tutti quei che la 
^^idero, che co$ì morta niuuo ardiva toccar- 
la; pur alla fine un certo beccaio volendo- 
la scorticare , spogliò il tnisero ed infeli- 
ce masnadiero^ 



K O V E t L A n. 



A 



vendo frate Auretto finita la sua novelIi|, 
-disse Sa.^urnina X io ti voglio raccontare la 
vita d' un valente signore che ebbe nom9 
Carlo conte d'Angiò. ' ^ 
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degnando Manfredi figliuola natiiralè- 
di Federico imperadoré* nimico della Chie^ 
sa e di tutti i Guelfi d' Italia « turo sconfiltl 
i Fiorentini a Monte Apèrto . Per la qual 
icosa esso re Maolredi molto aggrandì lo 
Stato suo, e tutta la parte imperiale di Toi- 
scana e dì Lombardia esaltò, e la Chiesa e 
i Guelfi, abbassò' in tutte le parti • Avvenne 
eh* ivi appresso nell'anno^ mille ducentò ses» 
santa. Papa Alessandro^ passò di questa vj» 
ta nella città di Viterbo , e vacò la Chiesa 
'Cinque mesi per discordia de* Cardinali , i 
iquali poi elessero Papa Uil>ana quarto di 
Cresi,, città di Francia , il qual fu figliuolo»^ 
id' un zabattlero , ma valente uomo fu e sa« 
▼io . £ trovando la Chiesa in grande àbbasi- 
fameata per la fòrza di Manfredi, il qual6 
occupava quasi tutta Italia, e l' oste aveva 
Viesso nel patrimonio di San Pietro, predicò^ 
la Croce contra lui{ over' molta gente si 
convenne, e detto oste si tornò in Puglia^ 
Ma però non lasciava Manfredi di contino- 
vo perseguitar la Chiesa» ed egli si stava 
quando in Sicilia e quando in Puglia eoa 
gran delizie, seguendo vita epicurea a ogni 
suo piacere,, tenendo più concubine , e vi^ 
vendo lussuriosamente, e non pareva che cu- 
rasse n^ Dio tKè Santi » Ma Dio^ eh' è giusto 



1 74 ofORwÀTA . ▼BUViSf maqutnta: 

signore, il qaal per grazia Indugia il sno 
giadicio a' peccatori perchè si ricoooschino , 
par alla fine non perdona a chi non ritorna 
a lui, man4ò la sua maledizione e ruina a 
Jlanfredi , quando egli si credeva essere ia 
Qtaggiore slato e signoria . Avvenne eh' es- 
sendo il detto Papa Urbano e la Chiesa ab? 
bassa ta. per la forza di Manfredi, e gliele^ 
ti due Imperadori, cioè quello di Spagna 
e quello d' Ongheria , non avevavo concorr 
dia né potenza di passare in Italia, e Cor- 
radino figUuol^del re Corrado, a cui appap^ 
teneva il reanae di Sicilia per red|ig|^o , era 
b\ picciolo garzone,, che non poteva venire 
ancora .s il Papa a instanza di molti, i qua^ 
li per la forza di Manfredi erano cacciali 
dalle Ipr terre, e specialmente degli usciti 
Guelfi di Fiorenza e. di Toscana che di con?H 
tijpovo seguita vano. la Corte, compiagnendosi» 
gli. a* piedi, fece un gran concijìp de' suoi 
Cardinali ed altri prelati, a* quali propose 
come la Chiesa era occupata 4^ Manfredi^ 
e come quelli di sua casa erano sempre 
stati nimici e persecutori della Chiesa, non 
essendo grati de' benefici! e doni ricevuti s 
e però aveva pensato, dove a lor paresse, 
di trarre la Chiesa di servitù, e ^i ri* 
durla in sua libertà s ^ che gli pareva che 
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/si chiamasse Carlo, conte d'Angle e di Pro- 
venza , figliuolo del Re di Francia » il qual 
era il più possente principe di senno e di 
prodezza e d' ogni virtù che fosse al suo 
tempo » e' che questo, fosse capitano della 
Chiesa, e re di Sicilia e di Puglia, racquir 
standola dal re Manfredi che la teneva per, 
forza (e però era scomunicato e dannato) 
centra la volontà della Chiesa» e come, suo 
rubello ; e eh' egli si confidava tanto nella 
prodezza del detto Carlo e della baronia di 
Francia che lo seguitarebbono • eh' egli non 
dubitava che non togliesse la signoria e il 
regno tutto in poco tempo al detto Manfre^ 
-di , e rimettesse la Chiesa in grande stato.. 
A questo consiglio /accordarono tutti i Car; 
dinali e gli altri prelati, ed elessero questo 
Carlo re di Sicilia e di Puglia , e li suoi 
discendenti infino in quarto grado della sua 
generazione appresso lui • Affermata l'ele- 
zione , gli mandarono il decreto , e questa 
fu negli. anni di Cristo mille ducento sessanta- 
Ire. Come 1* elezione fu portata in Francia al 
detto Carlo per Io Cardinale Simon dal Tor- 
se » Carlo n* ebbe consiglio con Luigi re di 
Francia, e con il conte Artese e con quel 
di Lanzone , suoi fratelli, e con altri baroni 
di Francia s e per tutti fu consigliato che 
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tx)l nóme di Dio dovesse fase 1? impreàft in 
^rvigio della Chiesa ,. e per portar tKuwe 
di corona di reame i ed. il re Lnig^ sue 
maggior fratello ' gli proferse aiuto di gesto 
e di tesoro; e situigli ad temente tutti t baro^ 
ai di Francia* La donna sua era ^glioola 
del buon Ra mondo di Provenza • In questo 
toodò il conte Ramondo iii. gentil signore, e 
di legnaggio fu della casa d' Amone ». Per 
iredaggio fu sua Provenza di qua dal Roda*^ 
no* Al suo tempo fece onorate cose, e in 
Sua Corte usarono tutti i gentil aomioi di 
Provenza e di Francia e dt Catalogna . At> 
rivo in sua Corte a& pellegrino che tornar 
va da Sante Jacopo, e udendo la bontà del 
^nte Ramondo , restò ivi , e & mì savio, 
ehe venne in tanta grazia del Conte, che di 
tutto il suo Stato veitne maestro e g^over- 
liatore « e sempre In abito onesto si man* 
tenne, e in poco tempo per sua industria 
è senno raddoppiò 'le' rendite del suo* signo- 
re, mantenendo sempre onorata. Corte. H 
avendo il iletto Ramondo guerra col Conte 
di Tolosa, ch^era il maggior conte del mon- 
do, e sot^l sé aveva quattordeci Conti» e 
per lo senno del detto pellegrino , e per !>> 
tesoro eh' egli aveva^ ragunato , ebbe tanti 
hntoai e cavallefl^- cK egli ne fu- vincitorer 



Jk^evk il conte Ramondo quattro figliaole , 
m ntaao maschio i e pef.lo seoao del buon 
fielieig^riao , piiam maritò la maggiore à 
<<aìgi re di Francia, dandogli gran somm^ 
di dinari» 4icoadoglì il •pellegrino i Non ti 
jgravi il cotto s die le ta mariti la prima 
liene. tutte l'altre per lo suo parentado 
«aaritmi meglio e con meno òosto* (E cosi 
|gU venne ^tte , che incotitanente il Re di 
Oogheria , per esser cogaalo del Re di 
Francia , tolse iìì seconda , e per pòca mo* 
«éta; e af^resio il suo fratel carnale, es« 
«endo «letto Re de' Romani , tolse la terza y 
• rimanendo la quarte a maritare, disse il 
huon pellegrfno; Questa voglio eh' abbia un 
i^alest'aomo , che sia tuo figlinolo, al qual 
«tmanga la tua eredità s e così fece , che 
ironendo Carlo duca d' Angiò , fratello del 
Bo di Francia, disse il pellegrino t A costui 
là diamo» eh' è per essere il più valente si* 
^oers del mondo» piofetando di lui, e cosi 
fa* AJTvM&ae ìm>ì die per invidia , la qua! 
guaste ogni bene, i baroni di Provenza ap* 
posero al buon pellegrino, oh' egli aveva mal 
guidato il tesoro del Conte, e lecergli do* 
mandar conto • 11 valente pellegrino disse t 
'Conte, io t'ho servito gran tempo, emesso 
di picciolo steto in grande* e tu per lo fai* 
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SO coniiglip^sis' poco grato. Io Tenni in tut 
^Corte povero pellegrino, je4 onestamente som 
/lei tuo vivutos fammi idare il mio mantello 
,e*l mio bordone e la mia scarsella s come io 
ci venni, così me n'andrò: e odi^o così il 
^Cpnte.pon voleva che si partisse, ed. egli 
per nulla volse rimanere, e com'era .venu^ 
(lo, così si partì, phe mai ^ non jii seppe onde 
^i fplse, nè.dpve t'andasse.» Avvisossi per 
rnolti, eh* p' fosse santa anima, la sua. Or tor* 
niamp ^lla valente . donna ; moglie ^di . Carlp 
fonte d'Angìò, che come sentì l'elezione ch'e* 
ra stata fatta dej.suo marito, per. essere re- 
jgina impegnò tutti i.suoi gioelli* e richiese 
mtti i Bacilieri di Francia e di Provenza, che 
fossero alla sua bandiera a farla regina . E 
ciò f^ce per un dispetto, perchè poco dinan- 
zi le sue tre maggior sorelle i che tutte tre 
erano r^igine» l'avevano fatta sedere a un 
desinare un grado più bassa che loro{ ond* pk 
^a con. dolore se ne richiamò a Carlo suq 
fnapto , il qual le rispose e disse: Datti pa» 
ce, che tosto ti £Eirò regina, e maggiore che 
poo sono elleno* Per la qual cosa ella prò- 
cacciò ed ebbe la miglior baronìa che fo^se 
a sup servigio , e quelli che più s' adopera- 
yonp nella detta .imprt^sa • E così attese Car- 
lo a} suo apparepchiamentp con ogQi soIIqìi 
eitudine e pptere, e rispose al P|ipa e a' Car- 
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dinali, come accettava la loro elezione, q 
senza indagio passerebbe in Italia con forte 
braccio e con gran potenza alla difensfond 
della Chiesa e contra Manfredi , per cavarla 
delle terre di Sicilia e dr Puglia , D| questa 
novella la Chiesa, e tutti coloro che seguii, 
vano parte guelfa ne fecero gran festa, e pre« 
sero gran vigore. Come Manfredi sentì la no^ 
velia , si prò vide ài gente e di moneta con la, 
forza della parte ghibellina di Lombardia 9 
ài' Toscana, la qual era con lui in lega ; e 
ordinò guerni mento di più gente assai che 
prima non aveva, e fecene venir d'Alama» 
gna per suo riparo , acciocché filarlo con sua 
gente di Francia non poleèsero entrare fa 
Ilalia^ e passare a Roma; e con dinari e eoa 
promesse arrecò a sé gran parte de' signori 
delle città dMtalia> e in Lombardia fece suq 
vicario il marchese Pallavicino di Piamon(e» 
suo parente, il «qual molto T assimigliava di 
persona, e di costumi $ e fece apparecchiare 
gran gente io mare con galee armate di Si- 
ciliani e Pugliesi e Pisani, ch'erano in lega 
con lui, e poco stimavano la venuta di Carlo, 
il qua! chiamavano- per dispregio Carlotto.Per 
tal provedimento pareva a Manfredi esser sicu<*' 
re ed esser signore del mare e della terra. E - 
la. parte ghibellina signoreggiala Toscana a 
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Lombardia, e la veuuta di Carlo sUmàrano 
BÌente:. Negli anai di Cristo mille duceato 
aessantaquattrd» nel mese d'agosto, apparve 
ia cielo uaa stella cometa con gran raggi e 
chiopaa di dietro, levandosi dall' oriente con 
gran luce infino ch'era a mezzo 11 cielo ver* 
so r occidente. La sua chioma, risplendeva , 
e durò tre mesi, cioè infin al mese di no- 
vembre . La detta cometa significò diverse co- 
se e novità nel secolo , e molti dissero che 
ella significava la venuta di Carla di Fran* 
ola» e la mutazione che seguì Tanno appres- 
so del regno di Sicilia -e di Puglia. Che que- 
ste comete significhino mutamenti de' regali 
per gli autori antichi nei loro versi si me- 
stra » e massimamente per Stazio nel primo 
libro della Tebaide* dove dicet 

Jlelia quihut populis, qua$ mutent iceptra eom^Uim 

< E Lucano nel primo libro delle Guerre ci- 
vili disse t 
Ignota ohseurae pidemm udera noetes* 
\4rdtntemque polum ftammU , eoeloque yolwtU9 
Obliquai pw inane facesy erinemque timendi 
Siderisg et terris mutantem regna cometea. 

Ma quesu infra l'altre fu evidente e aper- 
ta, che come la detta stella apparve. Papa 
Urbano ammalò, e la notte che la venne me- 
no» passò di questa vita nella città di Perù* 
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gfa, e là fli seppellito; per la cui molte dh* 
quanto tardò 1* avvenimento del detto Carlo $ 
é Manfredi e suoi seguaci furono molto al^ 
legri, avvisandosi che morto Papa Urbano^ 
l::h'era Francese» s'impedisse l* impresa di 
Carlo* E vacò la Chiesa cinque mesi; ma» 
come piacque a Dio, fu Bàtto Papa Clemente 
quarto della città di San Gillo in Provenza» 
li quale fu buono uomo e di santa vita, per ora- 
2toDi e digiuni e liinosUtei tutto che prima §o^ 
'se suto laico, ed avesse avuto moglie e figliucH 
li , e grande avvocato fosse, nel consiglio del 
Re di Francia» Ma, morta la moglie, si fa* 
ce chierico , e fu Arcivescovo di Narbona^ 
é poi Cardinale di Santa Savina . e fa Papn 
quattro anni « e molto, fu favorevole Mm 
venuta del dette Carlo , e rimiso la Chiesa 
In baono stato. Carlo fb figliuolo di Luigi 
il piacevole, re di Francia , •> nipote del 'ib 
Filippo, e fratello di Luigi re di Francia» 
e di Ruberto conte d' Artes , e d'Ansus con* 
te di Pitieri . Questi quattro fratelli nlicquo- 
To della regina Bianca, figliuola d' Alibnso tu 
di Spagna. Il detto Carlo fu coiste d'An- 
giò per redaggio del padre , e conte di PnN 
Veoza, di qua dal Rodano, per redaggio del- 
la moglie , figliuola del eonte Ramondo 3 e 
Si come per lo Papa e per la C|iiesa ftt 
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eletto re di Sicilia e di Puglia, si appare»- 
chiò di cavalieri e baroai per fornire sua 
Impreisa ^ e per passare ia Italia , come in- 
nanzi racooatamo • Ma accitocchè ; più aper- 
Ssmente si possa sapere per qaelli che haa« . 
no a Venire , come questo . Carlo fu V ori* 
gine dei Re di Sicilia e di Puglia stati 
ideila casa di Francia , diremo alquanto del- 
le sue virtù e coiidizioni i perchè è bene 
far memoria d'un tanto signore e tanto pro- 
tettore della Chiesa 4 .Questo ' Carlo fu^ savio 
'di suo consiglio , e prodo in arme, e mollo 
fu riputato da tutti i Re del mondo i fu ma- 
i;nanimo é d' alti intendimenti per fare ogni 
grand' impresa; fu sicuro in ^gni avversitài 
férmo in ogni sua promessa, poco parlante 
e niólto adoperante, e quasi mai non ri- 
deva; fu onesto, religioso e cattolico, aspro 
in giustizia i e feroce di risguardo « grande 
di persona, ben maestrevole, e reale più che 
altro signore 1 poco dormiva, e usava di di- 
ve , che dormendo troppo , quello tempo si 
perdeva i largo fu a' cavalieri t disideroso 
. d' acquistare terre e signoria e moneta, onde 
si sovvenisse per fornir le sue imprese e 
^errer di gente di Corte « cioè ministri e 
gioculatori , non si dilettò mai s la sua ar* 
snist fu quella' di Francia^ cioè il campo 
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ìEaì*ro e i fiordiligt d* orò, e di sopra un ri 
strello FOSSO» e tanto si divisava da quel 
di Francia. Ebbe Carlo dalla moglie due 
figHuoli è più figliuole • Il primo ebbe nome 
Carlo, e fa iscìancato; e fu principe di Ga* 
j^ua » e dopo Carlo suo padre fu re di Si- 
cilia é di Puglia } • l'altro ebbe nome Fi^ 
|ippo • il quale per * la moglie fu principe 
della Morea, ma mori giovane é senza -fi* 
gljuoliy perocché si guastò a tendere un 
balestro . Ma per tornare aliai nostra mate- 
ria, dica che gli usciti Gaelfi di Fiorenza e 
deir altre terre di Toscana s* erano' molta 
avanzati per la presa di Modona e di Bxg" 
gip; la qual fu in' questo modo; Che essen* 
do È Guelfi raccoffliati da Lucca • stettero' 
più tempo' in Bologna con gran povertà» chi 
a soldo' a piè'« e chi a cavallo» e chi sea*' 
za soldo . Avvenne che in quei teiìipi quel* 
li della città di Modona, la parte guélf4^ 
Con' la: ghibelUiia, vennerQ a quistione e a^ 
battaglia otttadinesca » cpm' à Usaozà dèlle^ 
ferf^ di Lombardia, su la piazza del Co* 
ttinne> e più di stettero affiroatati insieme 
senza sovrastare T una parte all'altra* E 
a Guelli di Modona mandarono per ióccorsd^ 
agli asciti Guelfi di Toscaìna e di Ptoreozai* 
fh' erano in Bologna; i igxMi conie gente' 
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l>isogsoia , v' aodarono chi a pie e ehi a 
pavallo • come meglio oiafcano puotè s • 
giunti a Modena • per li Guelfi di Modena 
hi dato loro una porta « e messi dentro i e 
venuti in piazza , come gente disposta à 
guerra » si missero alla battaglia cantra t 
Ghibellin], i qu^i poco^Aosteanero, che fb» 
fono sconfitti e morti e cacciati delia terrai 
e rubate lor case e beni • della qual preda 
i Guelfi molto s' ingrassarono , t fomiroasl 
di cavalli e d'arme, che n'avevano gra» 
bisogno i e questo fu negli anni di Grino^ 
mille ducente ^eMantatrè* fi standosi in Mo^ 
dona poco tempo/ per simìgliante inodoa'iii« 
comincia nella città di Aeggio , e I detti 
Guelfi v',andaròno, e fecero lor capitano* 
messer Forese AnimaHied entrati* in t^mggio^ 
furono in su la piana alla «battaglia , 1# 
quale molto dur^ ^' imperocché i Ghibellini^ 
di Reggio erano molto potati « e infra %II 
altri ve n'era uno ch'era chiamato il Cae*' 
ca da Reggio. Questo era grande qaasi co-^ 
a' .un gigante, e di maravigliosa forza, e 
portava una mazza di ferro in mano , tal 
Che niuno poteva appvessarsegli che noia 
ione abbattuto o morto, e molti ne guaatò^ 
C quasi egli era lo intertenimento di tutl» 
Snella battaglia. Vedendo ciò i Guetf di 
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lorotl , i quali eoa le. coltella in mano sq 
gli aiisseio addosso, e dopo molU difesa i| 
valent'oooio fu abbattalo e morto in su I# 
piazza. E come i Ghibellini videro morto il 
lor campione , si misero in isconfitta . e cosi 
ittrono cacciati da Reggio i $\ che in poco temn 
pò i Guelfi usciti di Fiorenza e dell' altre ter» 
redi Toscana si rincavallarono per modo» 
che furono quattrocento buoni uòmini a * ea# 
vallo» i quali furono al servigio del re Car^ 
lo in questo modo. Sentendo la venuta del ra 
Carlo, ciascuno di loro si fornì e sforzò à'es^^ 
ser ben in punto i e trovaronsi qmittrooentat 
cavalieri tatti gentili di legnaggio, eprovntk 
in arme i « mandarono loro ambascia dori • 
Bapa Clemente, acciooch'egU li raocomaih* 
desse a Carlo eletto re di Sicilia, proferen^^ 
dosi al servigio della Chiesa; e dal Papa fu«i 
rono ricevuti graziosamente, e li prò vide div 
moneta, e volle che per suo amons la pf!(rt«l 
guelfa di Fiorenza portasse sempre la Juam^ 
ma in bandiera e in suggello, la qua! enn 
il campo bianco e V aquila vermiglia in stt 
no serpente verde, la qua! portarono e pov« 
tano infin al dì: d'oggi, ma v' hanno aggiuo* 
to poi un giglietto vermiglio in su *i eapo dea* 
l'aquila! e conqnell' insegna si partirono ii^ 
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compagnia de' cavalieri «francesi ; e furono i 
più valorosi che gente avesse'il re Cariò. Ne^ 
gli anni di 'Cristo mille dacento $es$antacìa- 
^de Carlo conte d'Angiò e di Provenza, fat- 
ta sua tannata di baróni e cavalieri di Fraih 
eia , fornito di moneta per fornire sao viag^ 
gio, e fatta la sua mostra, lasciò il conte 
Guido dì Monforte capitano di mille cinqueren* 
lo cavalieri francési, che dovesse venire a 
Koma jper la via di Lombardia; e^fatta la fe« 
sta della Pasqua col re Luigi e con gli altri 
iuoi fratelli ed amici, si partì, e senza sog-' 
giornàre se ne venne a Marsilia in Proven* 
za', dove aveva fatto apparecchiare trénta 
galee , in su le quali si raccolse con quéi ba- 
roni che di Francia' aveva menati seco, e 
Bdissesi in mare per venire a Roma, ai gran 
pericolo, perocché il re Manfredi uvevafat-' 
to "armare 'a Genova e a Pisa e nel regno più 
d* ottanta galee , le quali stavano iq mare slU 
la guardia , acciocché Cario non potesse pas-' 
•are • Ma 'Carlos come franco e ardito stgno' 
re, si mise' in mare, non guardando agli 
aguati dè*sttoi nimici, dicendo un proverbiò 
ùver sentenza d' un filòsofo Che dice : Uo-' 
mo studioso roinperia fortuna. E ciò gli av- 
venne bene a bisogno i eh' eéteiidò con le sue' 
sovra il mar^di Pisa, p^r fortuna di ma-^ 
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te'si partirono d'insieme, ove Carlo con tre 
delle sue galee per forza arrivò in porto Pisa* 
aoi e sentendo ciò il conte Guido Noverilo, che 
allora era in Pisa vicario per lo re Manfredi * 
s'armò con tutta la gente d'arme per caval- 
care al porto e prendere il detto Carlos ove i Pi- 
sani presero lor porto, e serrarono le porte di 
Pisa , e mossero quistionef al. detto vicario, che 
essi rivolevano il ' Cassero di Matrone ^ che 
egli teneva per li Lucchesi,' il qual era loro 
tnoltò caro e bisognevole, e così fu fatto in* 
Banzi che si potessero partire . £ per io det- 
to intervallo e dimora , quando il conte Gui- 
do parti di Pisa^ essendo alquanto cessata la 
fortuna, Carlo s'era già partito e discostato 
in mare con le sue galee» ove di poco scam- 
pò tanto pericolo: e, come piacque a Dio^ 
fiassando poi assai appresso ai navili del re 
Manfredi, prendendo alto rnare^ arrivò coil 
la «uà armata sano e salvo alia foce del 
Tevero appresso a Roma; la cui velluta fa 
molto ma^avigliosa e subita, sì che Manfre- 
di e sua gente non se lo potevano dare a ere» 
dere. Giunto Carlo a Roma, fu da' Romani 
ricevuto a grand' onore ^ e incontanente fa 
fatto senator di Roma per volontà del Papa 
e del popolo» e con tutto che Papa Clemech 
te fosse a Viterbo , gli die ogni aiutoefavo« 
jre coaura Manfredi» e spirituale e temporal^i 
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Ma per cagione che la sua cavalleria, elie 
veniva di Francia per terra» per molti ino* 
pedimeoti apparejcchiati per la gente di 
Manfredi penarono molto a giungere » a Car* 
lo convenne soggiornare a Roma e a Vi ter* 
bo tutta quella state, nel qual tempo provi« 
de « ordinò com'egli potesse entrare net re« 
gno con sua oste . Il conte Guido di Monfor* 
te, con la cavalleria che Carlo gli lasciò a 
l^utdare, e con la Contessa moglie di Carlo 
ài partirono di Francia nel mese di giugno 
del sovradetto anno; e questi lìirono i baro< 
ni e caporali che furono col conte di Mon* 
forte t messer Bernardo conte di VandominOi 
messer Giovanni suo fratello, messer Guido 
di Selvaggio vescovo di Azzurro, messer Fi* 
lippo di Monforte, messer Guglielmo e mas* 
ier Pietro di Bielmoate, messer llluberte di 
Betona che fu genero del Conte di Fiandra 
e poi del detto Carlo, messer Gilio Bruno 
èonestabole di Francia , maestro e bailo del 
detto Ruberto, il Maliscaico di Mirapesoe^ 
JHesser Guglielmo lo Stendardo, messer Gio« 
vanni Brefiglio , maliscaico del conte Carlo, 
valoroso e cortese cavaliere. Essi fecero la 
via per Borgogna e per Savoia, e passarono 
la montagna detta Montsanese, ed arrivaro^ 
Ho ad Asti nella contrada del Marchese di 
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Monferrato, e da la! furono riceruti onore- 
Tolmente, perocché! Marchese teneva con 
la Chiesa» ed era centra a Manfredi; e pe» 
l'aiuto de* Milanesi si misero a passare Lom* 
bardia tutti in arme e schierati, avendo mot* 
to affanno dai Piamonte a Parma, perocché 
il marchese Pallavicino era stretto parente di 
Manfredi, e conia forza de' Cremonesi e del* 
le altre città ghibelline di Lombardia, ch'e* 
ràno in lega eoa Manfredi, erd a guardare' 
i passi con più di tre mila cavalieri. Alla 
fine, come piacque « Dio, passarono senza 
contrasto di battaglia, ed arrivarono alla 
città di Panna . Ben si disse , che un messer 
Buoso di Duera da Cremona, per dinari ch'eb- 
be da* Francesi , mise consiglio, per modo 
che l'oste 'di Manfredi non si: mUe a contra- 
sto com' era ordinato; onde poi il popolo di 
Cremona distrasse a furore il legnaggio di 
quei di Duera. Giunti i Francesi alla città 
di Parma, furono ricevuti graziosamente j e 
gli asciti Guelfi di Fiorenza, con più di quafr» 
trecento cavalieri ben in arnesi, avendo fat- 
to loro capitano il conte Guido Guerra de' con- 
ti Guidi, andarono loro incontra fin a Man^ 
toa i e quando i Francesi si scokitrarono eoa 
loro, parvero loro si riccamente e beo in 
acme e ben a cavallo e bella geat$$, òheinoh 
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to si maravegliaronoy ch'essendo usciti delle 
)or terre, potessero essere cosi nobilmente 
addobbati, e la lor compagnia ebbero molto 
carat ed essi li condussero per fa' Lombar* 
dia a Bologna» e per la Romagna e per la 
Marca e per lo ducato, perocché per la To- 
scana non potevano passare, che tutta era 
retta da parte ghibellina e dalla signoria di 
Manfredi t per la qual cosa misero molto tem- 
po nei loro viaggio, sì che prima entrò il 
mese di decembre del detto anno mille du- 
cento sessantacinque, che giungessero a Ro« 
ma. Giunti a Roma, il conte Carlo ne fa 
molto allegro quando li vide s- poscia attese 
a prendere la corona, e il dì dell'Epifania 
per due LegaM cardinali, ma pdati dal Papa 
fu consacrato in Roma, e coronato del rea* 
me di Sicilia e di Puglia. egli e la donna sua 
con grand* onore «. E sì tosto come fa finita 
la festa della sua coronazione , senza ^oggior* 
no si mise in camino con sua oste per la via 
di Campagna verso la Puglia, ed ebbe assai 
tosto Campagna, e la maggior parte senza 
contrasto. Lo re Manfredi sentendola venu* 
tadel re Carlo, e come i Francesi erano 
passati per difetto della sua oste, jFu. molto 
coruccioso, e incontanente mise tutto lo suo 
studio alla.gua^di4 de' passi del regno s e al 
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ponte Geparano. mise 11 conte . Giordano e 
quello di Caserta, li quali ^raoo.di quelli 
d'Acquioo, con gente. assai a pie e a cavalr< 
lo} e in San Germano mise gran parte de' suoi 
Tedeschi e Pugiijesi e Saracini di Nocera con 
archi e balestre» confidandosi più Ì9 quel ri* 
paro che. in jaltro» per lo forte, luogo e per 
lo sito* che dall'una, delle parti ha grandis^ 
aime montagne, e dall'altra paludi, ed era 
lorpito di vettovaglia e di ciò che bisogna^ 
va per pii^ di due anni. Avendo fatto il r^ 
Manfredi ben. guarnire i passi, mandò suoi 
ambasciadori al re Carlp per trattare con lui 
pace o triegua > ed avendo essi esposta loro 
ambasciata, il re Carlo volle far risposta di 
sua bocca, e disse: Io non voglio altro chQ 
battaglia , o egli ucciderà me , o io lui; e sq 
io ucciderò lui, lo mandajrò all'inferno, e 
s* egli ucciderà me , egli mi metterà in pa» 
radiso • Fatta la risposta , si mise senza sog- 
giorno in camino, ed a Frosolone in Cam» 
pagna scese verso Ceparano. Il conte Gior^ 
dano, che era a guardia di quel passo, veg- 
gendo venir la gente del Re per passare, vol^ 
le difendere il passo, ove il Conte di Caser-^ 
ta disse ch^ era meglio in prima lasciarne 
passare alquanti , perocché gli avrebbono di 
là dal passo senza colpo di spada, a il con-^ 
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te Giordano, credendo che egli consiglii»s 
li migliore, consentU ma quando vide ingros- 
sar la gente, volle assalire con battaglia, • 
11 Conte di Caserta, che era nel trattato , dit* 
Se che la battaglia era di gran rischio, pe* 
rocche troppo ne erano passati. Allora il con* 
te Giordano, reggendo quella gente t^ poi* 
sente, abbandonò la terra e'I ponle» chi di* 
Ce per paura , e chi dice per io trattato ciis 
il Conte di Caserta sverà col re Carlo; pe^ 
rocche egli non amava Manfredi , perchè per 
la disordinata sna lussuria per forza era gtao« 
cinto con la moglie del detto Conte., onde 
da lui si teneva forte aontato, e volle far la 
vendetta col detto trattato 1 e lasciato Cepa* 
rane, non tornarono nell'ore del re Manfre* 
ài a San Germano, ma se n'andarono alle 
lof Castella • Come il re Carlo ebbe preso il 
passo di Ceparano, prese ancora Acquino sen« 
sa contrasto , e per forza prese la rocca d' Ar« 
ci , eh* è la più fòrte di quel paese , e poi se 
n'andò a San Germano. Quelli della terrai 
per èsser forte il luogo e fornito d'ogni co* 
ia , avevano per niente la gente del re Car- 
lo, e per dispregio ed onta dicevano a' lor 
ragazzi che menavano! cavalli aberetOv'è 
Il vostro Carlotto) Per la qual cosai ragaz« 
4' de' Francesi ai misero a badaluccare , e 



voYta^k II* 19J 

céffibattere con qaei di. dentro t- per la- qual 

oo»a tattti Toste de' Fra acesi si levò a ro<- 

Biore, teaien4o.che- 1 campo no a fosse as^ 

•aglitQf e furoao ali' arme correndo verso 

la terra . Q uelil della terra non pigliando 

di ciò gaardia, non farooa cosi tòsto in sa 

le mura .e li Francesi eoa gran furia as- 

tag) irono la terra , dandole battaglia da più 

parti i e chi migliore schermo non. poteva 

avere , levando le selle d' addosso a' lor can 

valli , con e6$e in capo andavano sotto le 

mura della terra. Il Conte di Vandomino 

con messer Gip vanni sao fratello e con lor 

bandiere, i quali furonp i primi armati, se^ 

gttirono i. ragazzi di qjiei di dentro, eh' era- 

jio usciti fuor«a al badalucco » e cacciandoli, 

eoa ÌOTQ' insieme si misero per una portella 

<lie era aperta per ricogUerli . £ ciò non fu 

sefl^a gran pericola : imperocché la porta 

^esa ben. guardata da gente d' arme , e ri^ 

;fl9a8onyene morti e feriti assai di quegli del 

detto Conte s. ma egli, e '1 fratello pur fece^ 

. so tanto che vinsero la porta per forza di 

arme , ed entrarono dentro, e mìisero le ia« 

aegne loro su. le mura , e i primi che lii 

segiiirono furonp gli usciti Guelfi di Fioren- 

zn , de' qpali era capitano il conte Giiido. 

Guerra,; e l'insiegiia pollava messere Staldo 

FeeoroM voU II» li 
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Giacopì dt'Rónsi, e si portarono maravi- 
gliosamente • Per la qual cosa quei di fuo« 
ra preseno cuore e ardire , e molti n' entrai 
tono s e quei di dentro , vedute le insegne 
de' nfmici in su le mura, molti ne -fuggirò* 
no , e pochi ne stettero alla difésa; e la gen- 
te del re tlarlo combattendo , ebbero tutta 
la terra di San Germano ; ii che fa a dì 
dieci di febbraio nel detto anno. Questa fa 
tenuta grandissima hiara veglia per la for* 
lezza della terra» e perùhè deatro v'aveva 
|>ià di mille cavalieri e cinque mila pedo- 
ni, f¥a"qua!t erano molti Saracini di Nocera# 
Vero è che , per una zuflk che II notte di- 
nanzi si Te' tra' Cristiani e Saracioi, noa 
furono di buon volere alla difensione della 
terra i il che hx in parte cagione della per^ 
dita di quella, il che fu fattura di Dio. Del* 
la gente di Manfredi ne fu assai morta e 
presa i e quivi rinfrescò il re Carlo sua 
oste-. II re Manfredi , udita la novella della 
'perdita di San Germano» e tornando la sua 
gente sconfitta , fu molto sgomentato » e pre- 
se suo consiglio di quello ch'avesse a fa- 
re s e fu consigliato per lo conte Calvagdo 
e per gli altri tuoi baroni» eh' egli contat- 
tò siio potere si ritirasse alla città di Bé- 
'nevento, per potat firender battagliti a stia 
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posta, e p@r -rifrarsi in verso Paglia, ed 
anco per cootradire il passo al re Carlo , 
imperocché non poteva entrare nel ptin^ 
eìpato , né a Napoli né in Puglia , se noa 
per la via di Ben*^ vènto 1 e così fa fatto. I| 
re Carlo sentendo l'andata di Manfredi m 
Benevento, si partì da San Germano per 
seguirlo con l'oste, e non tenne il camia 
dritto a Capua e per Terra di Lavoro , pe« 
rocche non avrebbe potato passare il ponte 
di Capaa , per la forza delle torre ohe sono 
in su '1 ponte , e il fiume era grosso ; ma 
tenne per la contrada da Lisi , per aspri ca« 
aaini, e per le montagne beneveiitane • o 
senza soggiorno , con gran disagio di vetto^tf 
▼aglift • giunse all' ora di mezzo giorno a 
Benevento , alla valle incontra alla città i 
due miglia pressi* '1 fiume Calore , che coi^« 
re a pie di Benevento • Manfredi vedendo 
r oste del re Carlo apparire, avnto tao con<^ 
giglio, prese partito di combattere, e d'uscir 
ftiora a campo con sua cavalleria per assa- 
glir la gente del re Carlo , innanzi che si 
riposassero ; ma in ciò prese mal partito • 
Cile s'egli avesse atteso ano o due giorni, 
lo re Carlo e sua oste erano morti e presi 
senza colpo di spada , per dilètto di vetto^^ 
Vaglia per Igro e per lor cavalli } peroòch^ 
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il giorno dinanzi ch*eglina giungetsero a 
Benevento » per seeessità convenne che mol- 
li di sua oste vivessero di carne de' cavalli» 
e la moneta per i spendere era lor oiaucata. 
Ancora era la gente e la forza di Manfredi 
molto sparta » perocché inesser Corrado da 
Antiochia era in Abrnzzo con assai gente» 
e il conte Federico era in Calabria ^ e il 
Conte di Venti miglia era in Siciliai che s'è* 
gli avesse alquanto espettato . e attesa ari- 
durre in un luogo le sue forze» egli aveva 
vittoria I ma a chi Dio vuol male, toglie il 
senno . Manfredi usci di Benevento con sua 
gente» e passò il fiume Calore nel piano ove 
•i dice Santa Maria della Bradella» in luogo 
idettQ la Pietra arossetta» ed ivi fece tre scbie^ 
re ( la prima fu di Tedeschi , ne' quali si 6a 
dava molto, ed erana mille ducente cava- 
lieri » de' quali era capitano il conte Calva* 
gno i e la seconda era d* Italiani e forti 
IfOmhardi , a anco d' alquanti Tedeschi » ed 
erano mille cavalieri » della quale era capa 
e guida il conte Giordano •» e la terza fu di 
Pugliesi con Saracini di.Necera» la quale 
«gli guidava in numero di mille quattrocen* 
to cavalieri » senza i pedoni e gli arcieri 
eh' erano in gran quantità. Il re Carlo ve- 
dendo il re Manfitedi e «uà gente venire 
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schierati per combattere , ebbe consig;Ho, Se 
doveva prendere la battaglia allora o indu- 
giarla. I più de'^Doi baroni lo consiglia^ 
rono di toggiomo infin al4a inattiiia pef 
riposare i cavalli dall' aflfanno eh' avevano 
avuto per Io forte camino . Messer Gilio il 
Bruno , conestabole di Francia, dis$.e il con- 
trario ; perocché indugiando , i nimici pi- 
glierèbbono cuore e addire ». e a noi , dice- 
via , fallisce la vettovaglia 1 e ^ gli altri non 
volessero , egli col suo Ruberto di Fiandra, 
e con sua gente ti mettel'ébbe aJla ve^Hura 
del combattere, avendo fidanza* in Dio, che 
eglino otterrebbonò la vittoria contra i-ne- 
Bfiici delia Chiesa . Udendo ciò il re X^arlo » 
t'attenne al suo <!onsiglio , e per gran vo« 
lontà eh' -aveva di combattere, disse a' suoi 
baroni « Venite arditamente , che Dio è dal 
nostro canto ; per cerio noi si ama vincitori} 
e §e dar nelle trombe» e comandò che ogniu- 
co s'apparecchiasse per atidare alla. batta-, 
glia ; e così fa fatto. £ ordinò in poco d'ofa^ 
tre schiere principalit la prima era di Fi^an^ ' 
cesi in numero di mille c'avaKeri, e capita^ 
ni di questa furono raesser Filippo di Moo« 
lerte e il Maliscalco di Mirapesce, la secon* 
da era ti re Carlo e il conte Guido di Moa« 
forte 9 con molti baroni di Provenza e di 
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Roma » ed erano circa a novecento caralie» 
ri (la insegna reale portala fu da metter 
Guglielmo » nomo di gran valore ) t la tem 
era guidata da Ruberto conte di Fiandra, 
col 600 Gilio conestaibòle di Francia, coi 
Fiaminghi e Piccardi , in numero* di tet- 
tecento cavalieri . Fuori di queste schiere 
furono i Guelfi usciti di Fiorenza e deU'al- 
tre terre di Toscana» con ce^ti altri Italia- 
ni, i quali furono in numero di quattrocen- 
to cavalieri , molti de* quali erano delle 
maggior case di Fiorenza, e molti furono 
fatti ^cavalieri per le mani del re Carlo % e 
r insegna di questa brigata portò inesser 
Corrado Monlemagno da Pistoia. Vedendo H 
re Manfredi fatte le schiere» dimandò della 
quarta schiera, che gente erano, perchè 
comparevano molto bene in arme e in cap 
valili e fugli détto che era la parla gnelfii 
uscita di Fiorenza e ,delie altre terre di To^ 
scana. Allora si dolse Manfredi» dicendo; 
Or'é l'aiuto che io he dalia parte ghibelli^ 
oa » la quale io ho tanto di cuore servita ì 
e più disse t Quella schiera non può oggi 
perdere s cioè venne a dire» che se egli UTes* 
se avuto vittoria, sarebbe auto amico dei 
Guelfi di Fiorenza , vedendoli s\ fedeli al 
lor signore. Ordinate le schiere i due Re 
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tml piano della Randella per Io modo detto 
dlinaùzi; ciascun di loro aannonita la sua 
^ente di jbeoBiT f are , e dato il nome» per lo 
re CariVa'saoi» Moogiosa cavalieri» ^ pe^ 
lo re Manfredi > Soala cavalieri « il Vescof* 
vo d'Azzurro, come Legato del Papa^ assol- 
vè e.benedì tutti quelli d^l re Carlo, perdop 
Bandogli colpa e pena, perocch' eglino com* 
battevano per servigio della Chiesa , Ci^ 
latto , t' incoofiineiò V aspra battaglia tra 1^ 
due prime sdiiere, cioè^ra Tedeschi e Frai|* 
cesi; e fa sì forte l'assalto de' Tedeschi, che 
malamente menavano i Francesi^ e,, assai U 
fecero rinculare indietro . Il buofi re Carlo 
Vedendo i suoi così mal menati «. non tenne 
i' ordine della batta^ia di fedire con la se- 
conda schiera, avvisandosi, se la prima de' 
francesi .nella quale era tutta: la sua; sper 
ranza» foste rotta, picciola sperane di sar 
lote aveva tieir altre-; e inoontinente si mi- 
se, ài soccorso de' Francesi con la sua schie^ 
ra cpntra quella de' Tedeschi. Come la schiqr 
ra de' Guelfi videro cacciarsi il re Carlo 
nella battaglia, ai misseco appresso a lui, e 
fecero maravigliosamente queL giorno, se- 
dendo sempre la persona del re Carlo; 
« il simile fece il buon Gilto, ooiaestabole 
di Frància, con Ruberto di F^aaira e coA 
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la sua schiera . Dall'altra parte feri il con* 
te Giordano con la sua schiera ; onde la 
battaglia^ fu as|>ra e idura , e £^an pezzo da'* 
rò , che non si sapeva chi avesse il mi- 
gliore, perocché i Tedeschi .per lor virtù e 
Ibrza colpendo con loro «pade, molto 4Ìaa« 
'SPggiavano i Francesi • Ma si levò un graiH 
ìde, strido fra. le schiere de* Francesi, dicen* 
éo I Agli stocchi» agli stocchi, e a fedire i 
t^avalli ; e cosi fu fatto : per la qual cosa j 
Tedeschi in poco d'ora furon molti mal me- 
•nati /e molti abbattuti e quasi in isconfitta 
Volti . Il re Manfredi con la schiera de'Pu- 
glliesi stava al soccorso dell* oste 5 e veden» 
do i suoi ohe non potevano più durare alla 
battàglia, confortò la gente della sua schiera 
che lo seguissero» da' quali gli fu. mal' atte^ 
so, perchè' la maggior parte 'de* baroni del 
regno inga^baronos e infra gli altri il con- 
te Camarlingo e il Conte della Cora e quel 
ìli Caserta ed altri > o per viltà di cuore, 
vedendo aveVe al re Manfredi la peggiore, 
e «hi disse per, tradimento, come gente in- 
fedele e vaga di nuovo signore, fallirono 
a Manfredi e abandonaronlo , ifuggendo cliì 
inverso Abruzzo, e chi inìverso Benevento* 
Manfredi rimase con pochi seco, e, coinè va- 
lente 8i|;nore, innanzi volse in battaglia mo« 
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fi»e re , cTie fuggir cori vergognai e metten* 
^si relinò, «0*1 qual'era un'aquila d'ar« 
gìento eli* e* portava per cimlìnro, ella gli cad* 
de sii r arcioa dìaaazis ed egli ciò vede&do, 
•bigott) molto » e disse a' barooi che gli era* 
no da latoi Queste è segno da Dio. Ma«co* 
«e barone ardito , si imse francamente* ndt 
mezzo della battaglia s «na i suoi poco du« 
rarono , perch'erano già In volta « che fa-> 
rono .sconfitti . Il re Manfredi fu mòrto nel 
mezzo della battaglia-, e si disse che Tavea 
morto* uno scudiere' francese ; ma non ai 
teppe it -vero . ili quella battaglia fu gran 
mortalità^. di gei) te dell'una parte e dell'ala 
tra, ma molto più della parte di Manfredi, 
Ja quale fuggendo verso Benevento, e cac^ 
efata dall'oste dei re Cariò teifino aila ter^ 
ra , che già si faceva notte , entrarono nel- 
la città , e 4a gente del re Caxlo entrò eoa 
loro insieibe, e peserò la città; e molti oa« 
pofltfili del re Manfredi fuggendo dentro,» fu« 
Tono presi , fra li quali fu il conte Gior* 
dano e m esser Pietro degli iJberti, i quali U 
re Carlo mandò prigioni in Provenza» e net 
carcere d'Aspra morte li fé' morire, e gli 
altri baroni tedeschi e pugliesi hiandò i» 
prigione in diversi luoghi nel regno., èdap«^ 
presso la moglie del re Manfredi , i figliito^ 
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li e la suora, i quali erano in Nocerat da' 
Saracioi furono rendati preti al re Carlos 
i quali morirono in. prigione. £ ben ebbe 
Manfredi la maledizion di Dio, e assai chiaro 
si mostrò il lui giudicìo , pecphè era scor 
municato e nimico della Chiesa • Di Man^ 
fredi si cercò più di tre dì, e. non ai trovar 
va, e non si sapeva s'è' fosse morto o pre^o 
o iBcampato . perchè non aveva avuto indosso 
dlla battaglia arme reale* Alla fin da unri^ 
ììtLÌdù di sua gente ^ .riconosciutcTper più se* 
gni di sua persona^ e trovato il «no corpo, 
lo misse. attraverso un asino, gridando; 
Chi accatta Manfredi ; il qual ri]>aldo da uà 
Jsaron del re Carlo fu molto ben bastonar 
to i e recato il corpo dinanzi al re Carlo > 
egli fece venir alcuni suoi baroni ch'erano 
presi» e dimandògli s'egli era Manfredi, 
e tutti timorósamente disseto che si s e quan- 
do venne il conte Giordano » si dio dello 
mani nel viso , e piagnendo disse « Oimè , 
oimè, signor mio ! onde mollo ne fu comr 
mendato da' Francesi. Fu commendato Maur 
fredi da più baroni» i quali pregarono il Re 
che gli facesae onore alia sepoltura. Rispose 
U re Cario t S' e' qob fosse acomunicato» nói 
faressimo quel che fosse da fare$ ma perchè 
è scoinunicato , non voglio cine sia seppel* 
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ìlio in luogo sacro i e però fa seppellito a 
pie del ponte di Benevento* e sopra la fossa per 
ciascun dei campo fu gittato nn sasso; ove 
si fece u^ gran monte de' sassi . Ma per al- 
cuni si disse, che per mandato del Papa il 
Vescovo di . Coscenzia lo tifasse di quella se- 
poltura, e mandollofuora delregpo, perchè 
il regno era rerra della Chiesa, e fu seppel* 
lito lon^o '1 fiume del Verde • Questa batta* 
glia fu fatta un venerdì il sezzo di febbra- 
io negli anni di Cristo mille docente ses- 
«antacinijue . Come il re Carlo ebbe scot»* 
fitto e morto Manfredi, tutta, la sua gente fu 
ricca delle spòglie e carriaggi del campo, .e 
maggiormente delle signorie e baronaggi 
che tenevajio i baroni di Manfredi} e a pQ« 
co tempo appresso tutte le terre del regno 
e di Puglia, e gran parte di quelle deiriso* 
la di Sicilia, fecero li comandamenti d^l 
re Carlo, e dei detti baronaggi e signorie 
ne furono rinvestiti i bdroni del re Carlo , 
ciascun nel suo grado. Quando il re Carlo 
andò a Nàpol} , fu ricevuto da' Napoletani 
come signore a grand' onore, e smontò al 
Castel di Capua, il quale aveva fatto fare lo 
imperadore Federico , nel quale trovò il te*? 
soro di Manfredi, il qual si fece portare ioaan* 
zi» e porre su tappeti tra lui e la Regina e 
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inesser Beltramo delBalzo, e fece venir ìé 
'^bilance, e disse a inesser Beltraàio che par* 
tisse ^questo tesoro che «ogniuB n'<avesse . Il 
'tnagnankno cavalière inesser Bttìtmmo disset 
Che ho io a 'une di bilance , e di partire 
•vostri tesòri? e co* piedi vi sah sui e co* pie- 
di ne fé' ^e partii e dtsse > Una parte sia 
*di monsignore lo Re , V altra di madama 
"la Regina, e la terza sia de' Mostri cavalie- 
'ri ; e cosi fa fatto. H Re vedendo la rnagna- 
iiimità di messer Beltramo, gli tliè I« contea 
"^di V<<]tino . e féceoelo conte. E poco appres- 
'so al Re non piacque d' abitare al modo te« 
xlesoo, e ordinò di fare un caste! nuovo at 
«sodo francese , ì! ijoal è presso a San Pie- 
tro il castetloi dall'altra parrte di Napoli ; «e 
'poi tutti i baroni pugliesi , eh' égli aveva 
presi alla battaglia, mise in libertà, e a mol- 
ti rendè terre e redaggi, per av<fr piii l'autor di 
-quei del paese; -ma di molti fece il peggio» 
^per la trista riascitk ^he ivi a poco tèmpo 
gli fecero certi barroni pugliesi» come innan- 
zi faremo menzione « A-venne che poco tenrH 
pò appresso che il re Carlo ebbe il reame 
"di Sicilia e Pugnila , -che don Arrigo figliuolse- 
t^ndo dèi Re di Spagna, cugino d' esso re Car- 
lo, nato di sorella « il qual era stato in Àfrica 
«1 soldo del He di Tuaisi , udendo lo stato 
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Poggia con più d' ottocento cavalieri spa^ 
gmioli molto buoni e bella gente, e furipeirn** 
f graziosamente dal re- Cario, che lo rìten^ 
ne al suosoldo^ e in luogo suo lo- fece se» 
Datore di Rama, a diegU in guardia tutte 1« 
terre di Campagna* li detto^ don Arrigo era^ 
da- Tunisi tornato ricca di danari i e. per bit 
sogno che il re- Carlo aveva, gli prestò qua- 
Knta mila doble d'oro, le cpiaU non riebbe 
mai» e però poi ne nacqiAe gran discordia. 
tra loro, ta q4ial crebbe ancora più« perchè 
procacciando don Arrigo- con la. Chiesa d^i» 
ver-e V isola di Sardegna , il re Cario la 
voleva per sé , e per la^ Iqgo discordia non. 
l'ebbe uè l'uno nò l'altro . 'Ber qtiesto sde^ 
gno don Arrigo si fece nimica del re Carlo» 
• ìb parte non. ebbe torto i che il re Carla 
aveva- ben tanta terra^ che^ doveva bastare,^ 
e doveva volerà che il cugin suo n'avesse 
un poco i ma per avarizia ed invidia noa 
vofevas onde. don Arrigo^ dissodo egli am** 
Biazzerà me ,. o* ia ammazzerò lui • Avvenne 
ehe li re Carlo^ essendo nel tutto signore » 
rimise i Guelfi in Fiorenza», e fugli data la 
città per dieci, anni., e venne in Toscana e 
cacciò i Ghibellini di Fiorenza», e asstediò 
Pisa e Siena » e vacq^istò molte terxe alt 
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Coman di Fiorenza • E stando hglì in T(h 
scaDa, i Ghibellini useiti di Fioreaza fecero 
lega con Senesi e con> Pisani , e con don 
Arrigo di Spagna , il quale era senatore di 
Roma , fatto già nimico del re Carlo suo 
cugino i e con certi baroni di Puglia e di 
Sicilia fecero conginrazion di torgli certe 
terre di Sicilia e di Puglia, e mandarono neU 
TAIam^Igna a far summovere^ Corradino, fi* 
glìuol che di del te Corrado, figliuol dello 
imperador Federico , che passasse in Italia 
per torre il regno al re Carlo ( e co^l fu 
fattoi che Nocera, la quale tenevano i Sara4 
Cini, suhitof si rubellò , e Terra di Lavoro * 
é molte terre in Calabria » e in Abruzzi 
tutte, salirò l'Aquila, e in Sicilia tottei 
salvo Messina e Palermo» Don Arrigo Fé* 
Ce rubellar Roma e tutta Campagna , e il 
paese d'intorno, e i Senesi e Pisani manda* 
fono de* lor danari centomila fiorini per sojn^ 
ftìorere Corradino, il quale , giovane di wpf 
dnci anni , si mosse d' Ala magna centra i« 
Voglia della madrci eh' era figliuola del Dos 
^ca d'Ostérlich , e giunse a Verona negli ain 
ni dì Cristo mille ducento sessantasette k 
nel Tue^e ài febbraio, con molta baronia, 
e molta buona gente d'arme d'Alamagna 
lo sua compilgoia ; e dicesi .che lo segui* 
tarono infino a Verona presso a diecimila 
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cavalli per pigliar aoldo, e per necessità di 
moneta si tornarono nell' Alamagna $ foa 
de' migliori «i ritenne tre mila cinquecento 
cavalieri, e per la via di Pavia passò per 
Lombardia » e se ne venne per la riviera di 
Cenova , ed arrivò di là da Savona^ e per 
la forza de* Genovesi entrò in mare e venne 
a Pisa, dove da tu(ti i* Ghibellini 4' Italia fa 
ricevuto a grand' onore , quasi come impera* 
dorè. Sentendo il re Carlo come Corra di no 
«ra passato in Italia , e le terre di Sicilia es* 
sersi ru beila te per li baron^i del regno tra- 
ditori . i quali egli aveva lasciati di prigio* 
no, e con lor esser don Arrigo di Spagna, 
si partì di Toscana, e a gran giornate se 
a' andò in Puglia , e in Toscana lasciò més- 
Ber Guglielmo di Belselve, suo maniscalco, 
e con lui lo stendardo con ottocento bava* 
lieri francesi , per mantenere la città di Tq* 
Scana e sua parte» e per contrastare Corra* 
dino che non passasse. Sentendo Papa CIe« 
mente del passaggio di Corradìao, gli man* 
dò due Legati , i quali gli comandarooo sol* 
io pena di scomunicazione, eh* egli non do- 
vesse passare, nò far centra al re Carlo , cam« 
pione de}la Chiesa . Corradìao non lasciò pe» 
tò sua impresa, né volle ubbidire a' suoi co* 
fliandaménti» parendogli aver giusta causa 
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tuo patrìiDonio> e però* cadde .in Bentenzadi 
•comumcazìoiie delia Chiesa, la quale egli 
ebbe in dispregio e pòco curò .. Ma stando 
•gli io Pisa « ragunò moneta e gente, é tat« 
ti i Gltibellini'; e chi era di parte ifi^>eriaU 
m ridusse a hii^ ed egli -^osteggiò Lucca , e 
stetteiri dieci di t e poi si partì » e venne a 
Fozibonsi, il ^ale si rubìellò al se Carlo e 
diease 9^ Corradino; e poi se n'^andò a Siena, 
m fu fat|o signor di Stena .Partendosi ii ma» 
liscalco del ra Carlo- da. Fiorenza pec andare 
ad Arezzo,, fu sconfitto dalla gente di .Corr^ 
dinoi di che grand' allegrezza a festa si fé* 
«e per tut^ i Ghibellini. Soggiornato -eh' eb» 
he Corradino più d) , in..Sjiena/ sof n'andò a 
Roma, e da' Romani e da, don Arrigo .fu rùi 
cevuto con grand' ono^e -a guisa d' imperado* 
se , ed ivi fece sua ragunata di gente e di 
moneta., e spogliò il teso^o^di San Pietro e 
d'altre chiese di Roma per far danari* e 
frovossi in. Roma con. più- di dodici' mila car 
valieù, tra tedeschi e. italiani» e, quelli di 
^On Arrigo , il qpale aveva ottocento buoni 
^ValierL £ sentendo che '1 re Carlo èva a 
oste' in .Puglia, alla città di Nocera , si pa» 
tà da Róma a dì dieci d' agfsto nel detto an» 
Jte>« con don Axjpigp e. consua basonia. e-coa 
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iBolH liomaaitma tioa fdoèro la via di Cam* 
pagha , pcFaccàè' il pa8)K> di. Ceparaao. era 
^aroito e gaardaio^ ma fecero la via della 
mbntagae tra Abnizaà e Campagna^ per là 
valle di GoHe j e senza nessud coairasto ar<ì 
rivàronò ùel pianò <iK Sat^ ValeufiùóV n^llti 
Contrada detta Tagtiacozzo • Seoteodà II to 
Carlo « come Gorradiao s'era partito da-Ro^ 
ma eoa sua gente • per eiHrai^ aél regao.y 
ai parli da oste da Nocera con tatta sua geo* 
te > e a gran giornate gli venne incontrai^ 
ùélla città deirA(|ailà i^agunò sua geAte, d 
^nae tsonsigltoCon gli no mini della' terra,- 
àm mohendolt che fosseìrctfédtlìt e tèalt « 'e fop-- 
Dissero r oste . Un'savio' viltuiiò ed antico si 
levò e disse t Re •Carlo V àon tener pid con* 
sigilo , e non ischifare nn poco -di fatica, ac* 
biocche tu ti piassi riposare^ togli ogni di« 
ihoranza , e< va incontra 1 nemico tuo, e non 
Io lasciar prendere più campo, e noi ti sa« 
Vtmo leali e* fedeli. Il Re -vedendosi così sa- 
viamente consigliare, senza -indugio di là si 
partì, ed accostossi assai apprèsso- all'oste di 
Corradino nel piano di San Valentino, tal ch9 
non v'era in mezzo se non il fiame. Lo re 
Catlo stvefjaL di sàa brigata» tra Francesi e 
Provenzali è'ftallaiìi; meno di tre miia ca« 
valieri ; e < vedendo ciie Corradino aveva trop« 
Pecorone 90U IL I^ 
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po più gente di. Ini. naesser Alardo de* VaIo< 
ci, cavaliere, francese di. gran senno e prò* 
dezzjà « il quale in que' tempi era arrivato in 
Puglia tornando d'oltre, mare da Terra santa, 
gli disse che s' egli voleva esser vincitore « gli 
conveniva usar maestria di guerra più che 
fb,rza. Il re Carlo, confidandosi molto nel sen- 
no di quello « nel tutto, gli commesse il reggi- 
^nto dell'oste e della battaglia. Messer Alar- 
do ordinò della gente del Re tre schiere, e deb 
Funa fece capitano messer Arrigo di Consanes^ 
grande. di persona, e buon cavaliere d' arr 
ine i e questo fa , armato con le sopraveste 
reali in luogo della perdona del Re» e gui- 
dava Provenzali e Toscani e Campagnini. L'alt 
tra schiera erano Francesi, della quale furo* 
no caporali messer Giovanni di Crari , e mes-. 
ser Guglielmo Io Stendardo. E mise i Pro*^ 
venzali alla guardia del fiume, acciocché 
l'pste di Corradino non potesse passarlo sen- 
^ disavvantaggio. Kella terza schiei^ fu il 
re Carlo con il fiore della gente sua, in nu^ 
mero de ottocento cavalieri i questi fece ri- 
corre in. aguato dopo un coUinetto, in una 
valletta , e col re Carlo rimase il detto mes- 
ser Aiardo con messer Guglielmo di Villa. 
Ordivina , principe della morte , cavaliere di 
gran valore. Corradino dall' altra parte fece 
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di sua gente tré schiere: 4a primari de'Te« 
deschi , della qaale fu capitano egli e il Du- 
ca di Osterlich, con più conti e baroni ; l' al* 
tra fu di Italiani, e ne fa capitano il coni 
te Calcagno con alquanti Tedeschi i la ter- 
za furono Spagnuoli , della quale fu csl^ 
pttano don Arrigo di Spagna lor signore. In 
questo stando f un'oste centra F altra, cioè 
a* petto r un' air altra, i baroni del regno rii« 
belli del Re, fintamente» per far isbigottire 
il re Carlo e sua gente, fecero venire nel 
campo di Gorradino falsi imbasciadori *coa 
chiavi in mano e con grandissimi presenti , 
dicendo eh' eglino, erano mandati dal Comune 
dell'Aquila per dargli la signorìa 'della ter* 
ra, sì' come suoi uomini e fedeli, acciocché 
egli li traesse dalle mani del re Carlos per 
la qual cosa tutta l'oste di Gorradino, stif 
mando che fosse vero , fece gran festa ed 
aliisgrezza . Sentito ciò nell'oste del re Gar<( 
lo , n'ebbero grandissimo sbigottimento, te* 
mendo non fallisse lóro la vettovagliai e il^ 
Re medesimo sentendo ciò , ne ebbe grandis* 
sima gelosia , e perciò si partì di notte eoa 
poca compagnia» e se ne venne all'Aquila 
la notte medesima; e facendo dimandare le 
guardie , per chi si teneva la terra , rispose* 
ro per lo re Carlo i ed egli entrato dea- 
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' tro. senza' smontare da cavallo, ammonitili 
di buona guardia, tornò all'oste, e fu la 
mattina a buon'ora, e per l' affanno dell' an-; 
dare e tornare la notte, si posò e; dormi ai« 
quanto . Corradino e sua oste avendo, v^na 
speranza dell'Aquila, credendo che fosse ru« 
bella ta al re Carlo, con gran rumore e gridi 
ristrinse le schiere sue, e con tèse si mute 
a valicare il fiume per combattere col re Cai^ 
los di che esso Re ^ con tutto che si posasse, 
come detto avemo , sentendo il romore de* 
nimici * com' erano in arme per venire alla 
battaglia, fé* Armare e achierare la sua gen*. 
te pe^ lo modo e ordine dato . Stando la 
sehiera' de' Provenzali^ la quale guidava, 
messer Arrigo di Coscenza, alla guardia del 
pon|e., contrastando alla brigata di don Ar« 
rigo il passo, gli Spagnuoli si misero a pas* 
sare il guado per la riviera del fiume, ch'e« 
ra assai -picciolo, e cominciarona a rincbia* 
dere la schiera de' Provenzali che difende^ 
vano il ponte • Corradino e gli altri vedeu" 
do passare il fiume agli Spagnuoli, subito 
con gran furore si misero a passare anco* 
ra essi, ed assaglirono la gente del re Car- 
lo , e in poco d' ora ebbero sbariattata e 
sconfitta la schiera de' Provenzali . Le . in« 
BtgoA del ire Carlo furono abbattute^ e mes^ 
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ser Arrigo fu morto • G redettesi don Arrigo 
che qaello fbsse il re Carlo , perchè vestiva 
le sovraveste reali , e però se gli arrecarono 
^utti addosso ; e rotta la schiera de'Proveii« 
sali, il simile fecero a quella de* Francesi 
ed Italiani, la qùal era guidata da messéir 
Giovanni de* Grafi e da niesser Guglielmo'» 
perocché la gente di Gorradino erano per 
'òg^iuBo due, che quelli del re Carlo s'è 
fiera gente ed aspra in battaglia . Vedendo^ 
si la genta del re Carlo così mal menare , 
'si misero rin fuga e abbandonarono il càm*' 
pò; e li Tedeschi si credettero aver viato^ 
perocché non sapevano dello aguato del re 
Carlo, e comindaronsi tutti a spandere per 
lo campOi e attendere alla preda e allo spo- 
rgile; e il re Carlo era su '1 colletto, ch'eia 
Ta di sopra alla valle dov'era riposta là 
sua schiera, con messer Alardo de' Valori , o^ 
con il conte Guido di Mooibrte , per gitaN 
dare come andava la battaglia k E vedendo 
ia sua gente sbarrattata. prima la suaschie^ 
ra e poi F altra , e venire in fuga, mori- 
va di doloro, e voleva pur far movere là 
4aa schiera pe* andare a soccorrere i suoi • 
Messer Alardo , malestro dell* oste e savio 
*di guerra , con gran temperanza e savie 
-parole lo rifeiine assai » dicendo i Per Bio 
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soSétì un poco, se vogli avere l'onore del* 
la . battaglia e la vittoria ! perocché cono- 
sceva la cupidità de' Tedeschi, come sono 
•Vaghi delia preda, per lasciarli più partire 
:<deUe schiere! e quando li vide bene spar^ 
«pagliati, egli disse al Rrt Fa movere la tua 
schiera, imperocché ora è il tempo s e cosk 
fu fatto . £ uscendo la detta schiera della 

» < 

▼alle , Corradino né gli altri non credevano 
che fossero ni mici; ma della « sua gente » e 
j}erò non se ne prende guardia . Venendo il 
He e la sua gente stretti e serrati "di ritto al- 
la schiera di Corradino con maggiorf de' suoi 
baroni» quivi incominciarono una battaglia 
aspra- e dura , con tutto che poco durasse s 
perocché le genti di Corradino erano lasse 
« stanche per lo combattere» e non erano 
tanti cavalieri schierati, quanti erano quel- 
Ji del re Carlo» e senza ordine di battaglia, 
peroccfié la maggior parte di sua gente era 
èacciando per lo campo i nimici, ed appartati 
^er guadagnare preda e prigionis e la schie- 
ra di Corradino per lo improviso assalto 
de' nemici tutt' ora si scemava , e quella del 
re Carlo tutt* ora cresceva, perché li primi 
di sua gente , eh' erano fuggiti dalla prima 
Sconfìtta, conoscendo le insegne del Ke , si 
mettevano in sue schiere^ A che in pofM) d*0f 
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ra Gorradino 8* avvide dalla fortana della 
battaglia quello gli era incontrato ; e pèt 
Consiglio de' suoi maggiori baroni si mise 
alla fuga egli e *1 Duca di Osterltch . e '1 
conte Gualferano e '1 conte Galvagno e '1 
coute Gherardo da Pisa, e più altri* Messer 
Alardo de' Valori vedendo fuggire i nemi- 
ci «'con gran grida diceva e pregava il Re 
e i caporali della schiera, che non si par* 
tisserd « né seguissero la caccia de' ni m tei V 
né altra preda , temendo che la gente di 
Gorradino non si ragunasse in un aguato , 
e ascisse fuori , ma stessero fermi e schie* 
rati in su *l campO} e cos^ fa fatto • E ven- 
ne loro a bisogno . che don Arrigo con 
cuoi Spagnuoli ed altri Tedeschi i eh' ave* 
Vano seguito la càccia de' ProveQzkli' ed Ita- 
liani , i quali avevano prima sconfìtti , se« 
guendoli per una valle , e non avevano 
veduta la brigata del re Garlo , e la ri* 
colta che fece di sua gente, e la scónfìt* 
ta' di Gorradino r tornando al canapo; e 
vedendo il re Garló ; credette che fosse 
Còrràdino e sua gente , e discese il colle ; 
%-'rijguardando', dotiobbe l'insegne '^ de' ni« 
niici i e come da suo pensiero s'èra 'ragaìa«2 
fiato, così' si tenne -confuso. Ma , come va- 
lente signore i^i ristrìnse con la schiera, è 
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fermosM con la sua gente, -per modo che 1 
re Carlo, né ì suoi non s'ardirono di ferirli 
per più cagioni, cioè perchè erano stracchi 
per l'aifanno della battaglia, e per non re- 
care il giuoco vinto a perdita , e stavano af- 
fermati l'una dirimpetto air altra buon pez- 
zo • Il buon messer AJardo vedendo ciò, dia- 
te al Re che bisognava farli dipartire da 
schiera per romperli s e il Re gli commissa 
che facesse a suo modo. Allora messer Alai» 
do prese da trenta in quaranta de* migliori 
baroni • e fegli uscire di schiera , facendo 
vista di fuggire, sì come erano stati ammae* 
strati; e vedendo questo gli Spagnuoli, eoo 
kperansa cominciarono a gridare t Sono in 
fugai e cominciarono a dipartirsi di schiera^ 
e a volerli seguire. Il re Carlo vedendo par; 
tire la schiera degli Spagnuoli, francaments 
si mise a ferire >tra loro , e messer Alardo 
saviamente con suoi si raccolsero» e torna« 
rono alla schiera ; e allora iti la battaglia 
aspra e forte , e durò molto , perocché gli 
Spagnuoli erano ben armati, e per colpo di 
spada non si potevano atterrare, e spesso 
al lor modo si rannodavano insieme. I Fran4 
cesi cominciarono con grand' ardire a pren^ 
derli a braccia , e batterli da cavallo » al 
modo che si fa nei tomiaioenti* e 6oci^ 
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per modo che iQ poco d' ora gli ebbero ro^ 
ti e sconfìtti e in fuga , e molti ne furono 
morti • Don Arrigo con assai de' suoi si fugr 
gì in Monte Cassino, e dicevano che il re 
Carlo era sconfitto . L' abate, che era signora 
di quella .terra, conobbe don Arrigo , ed ^i 
^eguali conobbe che erano sconfitti e fuggiti. 
e fece prender don Arrigo e gran parte 4Ì 
^ua gente* Il re Carlo con la gente .sua-ri^ 
mase su '1 campo armata a. cavallo infin a 
notte, per ricogliere i sqoi, e per avere de* 
ni mici piena e sicura vittoria. E questa $001^ 
fitta fu la vigilia di San Bartolomeo , a dì 
ventitré d'agosto, negli anni di Cristo mille 
ducentosessant* otto ; e in quel ìuoco fece poi 
il re Carlo una ricca badia, per l'anime dék 
le genti sue che ivi morirono, che si chiai* 
ma Santa Maria della Vittoria, nel .piano di 
Tagliacozzo • Avvenne gran maraviglia, che 
essendo fatta la detta sconfitta la vigilia di 
San Bartolomeo, era già notte innanzi che *l 
certo si sapesse, a cui fosse rimaso il cam* 
pò con la vittoria, per le molte .rìprt^se e 
variazioni che ebbe la battaglia • La mfil-i 
tina di San Bartolomeo era Papa demen- 
ta a Viterbo, e sei^inonava, e vennegli uà 
pensiero , che parve al popolo che con* 
tejpplaise un buon peAZC^ lasciando la ma« 
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tsri^ àeì sermono, e poscia levato dalla con* 
teiDpIaziòoe » disse t Correte , correte alle 
strade, e prendete i nimiCt della Chiesa cht 
isono sconfitti; e di ciò ninna nuova gli era 
^er verun modo venata, né era possibile 
in sì corto tempo venire, che fu solo una 
notte , e v^ erano più di cento miglia, e pas* 
eò tutto il giorno prima che aiuna novella ne 
irentsse i e veramente si credette che il Pa- 
pa avesse la nuova per inspirazione divina» 
Corradino e il Duca d* Osterlich , con più 
'nitri che dal campo èrano fuggiti , arriva- 
vono. alle piaggie di Roma, a una terra 
«h'è SQ il mare chiamata Asturi , ch'era 
Se* Frangiapanni , gentil nomini di Boma , e 
i|uivj fecero armare una saettia per passa- 
in Sicilia, credendo scampare dal re Carlo > 
perchè Sicilia era quasi tutta ribellala s ma 
essendo conosciuti, da uno de' Frangiapanni 
furono ine nati al re Carlo prigioni & il 
re Carlo donò per quello al detto Frangia- 
panni la Filosa , eh' è tra Napoli e Bene- 
vento, e fennelo signore . Come Io Re eb- 
i>e Corradino e quelli signori in eiia balìa, 
prese consiglio di ciò che n'avesse a fare s 
e alla fine prese partito di fkrli morire', 
e fece per via di gf udicio formare un' in* 
Sai;ii2ione sopra ìtoso * d' essere «tati tra- 
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dìtori della Corona, e nicnici della Chiesa s 
e così farooo decollati Corradino e '1 Daca 
4'Osterlich, e '1 conte Cai vaglio e '1 conte 
QuelJTerauo» e 1 conte: Bartolomeo eoo due 
suoi figliaolL e -1 conte Gherardo, su'! oie^r 
cato di Napoli » lintgo '1 niscelio deiracqo» 
che corre vicino alla chiesa: de' frati, dcil 
Carmine • E non soflforse il Re che fossero 
seppelliti in luogo sacrò. . ma feeeli sei>tpeUi|r 
nel sabbione su 'I meicato, perch'erano sco^ 
municatit e cosi Corredino finV il, lji|;ciaggi^ 
della casa di Soavia^; che fu già in gra^ 
potenza d'Jmperadori ie di Re-. Ma di cer- 
to si vede, per ragione é fier tsperlensas ch^ 
chiunque si leva contra la Chiesa « oltrf 
eh' è scomunicato, convene che faccia fine 
reo e per l'anima e per lo corpo. E ben^ 
ehè il Comun di Fiorenza sia etato in oert^ 
diflferenze con la Chiesa , l' origine venne 
da' mali rettori, è per questo trascorse a 
£ir delle cose le «quali non fi^on ben lattei 
onde a man a matio ne segai gran novità a 
quel Comune > come si sa . li re Carlo fa 
molto ripreso dal Papa e da' suoi Cardtna-i 
li « e da chiunque fu savio «, perocch' egli 
aveva £itlo morire Corradino , il qua! .er/i 
preso per caso di battaglia e non per tra- 
dimealo, perchè meglio ara tenerlo in pri% 
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gione con gli altri , che faWi morire ; e iti 
chi disse , che 1 Papa in ciò assenti ; ma io 
non gif do fede, perch* era tenuto santo oo« 
ano, e pare che per la innocenzia di Gorra^ 
^ino, che di così giovane etade fa giudicai 
lo alla morte , Dio mostralse miracolo con- 
erà al re Carlo, che dopo non molti anni 
^U mandò mohe avversità qaaudo si crede- 
va esser in nniggiore stato . Kulierto fi- 
gliuolo del Conte di Fiandra , e genero del 
^e Carlo > com*ebbe letta la condennasions 
(di Corradino, die d*ano stocco al giudice 
che raveya condanna to« é ramma23ò, dicen* 
^o che non era lecito di giudicare a morie 
iì grande e nobii gentil uomo s e, come óeV 
lo è, di quel colpo il giudice mot), e don 
ne fu nessuna parola, perocché Rnbertoera 
iDioIto grande appresso '1 Re • e parve al Re 
e a tutti i baroni che V* erano, eh' egli aves* 
se fatto come valoroso signore. L'abate di 
IMonte Cassino, com'è detto di sopra, ar» 
va preso don Anigo, e l'aveva dato al n 
Carlo , con patto però che esso non lo fii* 
Tesse morire , acciocché esso abate , cosi 
come ecclesiastico, non fosse irregolaie. 
'Per la qual cosa il re Carlo , e ^rx mante- 
nere la fede che di ciò aveva data all' aba- 
te ». ed anco perchè don Arrigo era sao evh 
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a perpetuo carcere nel cartel di Monte San« 
ta Maria in Puglia s e molti dei baroui del 
regno , che erano stati contra lui» fece mo« 
rir con diversi tormenti • Airendo il re Car* 
lo avuta la vittoria contra Corradino, tutte 
le terre del regno eh* erano jrubellate» si ren^ 
deror.o senza contrasto; ed egli molti jcàpo^ 
rali che l' avevano rubellate » fece morir 
di mala morte ; e in Sicilia mandò il conte 
Guido di Monfortc » e messer Filippo suo 
fratello, e messer Guglielmo di «Belmonte 
con grand' armata di galee , e con gran 
compagnia di cavalieri francesi per racqui- 
stare le terre di Sicilia,- le quali s' erano ru* 
beliate, nelle quali era capitano un messer 
Corrado Capaccio, de' discendenti dello im* 
peradore Federico, il qual con seguito de'suoi 
rubeili manteneva le terre contra '1 re Car^ 
io- Come detti si|^ori furono in Sicilia, rac%, 
qulstarono molte delle terre rubellate, e pre* 
aero, il detto Corrado, il qi^al cavatigli gli 
oòchi , fecero impiccare, e cosi fecero a mol- 
ti rubeili del Re s e morti che fujrono, tutte 
le teri» dell'Isola tornarono alla divozione 
del Re f e ciò fatto , TÌformò il re Carlo il 
reame di Sicilia e di Puglia , premiando i 
tuoi baroni,» che l'avevano servito» di terre 
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e signorie . Avvenne che Laigi re di Fran- 
cia ^ fratello del re Carlo, fece il passaggio 
io Tunisi sovi^ Saracini» e là morì con mol* 
tt Cristiani, e il re Carlo in quelle parti an- 
di^ con gran navilii, é prese accordo col re 
df Tuaisi in questo modo. Che tutti i Crtslia- 
ni oh' erano prigioni in Tunisi fossero lasciati 
]ii>erì • e che monasteri e chiese vi si potes* 
sèro edificare , e in quelle 1' ofiicio sacro si 
lk> tesse celebrare, e che per frati minori e 
predicatori ed altre persone ecdestiastiche 
si potesse liberamente predicare l'Evangelio 
di Cristo , e che qualunque Saracino at vo- 
lesse batteaseare e venire alla Fé di Cristo, 
lo potesse fare; e olire a questo ^ che '1 Ke 
di Tunisi dovesse dare o^ni anno al re Car^ 
lo venti-roila dobre d'oro, con molti altri 
patti. Alcuni dissero che il re Carlo fé' que- 
sta pace per lo migliore, considerando il 
lAàl slato della corrozion deiraria» e si par*' 
tir da Tunisi , e venne in Italia.. Negli anni 
dì Cristo mille ducento settantanove Car* 
lo re di Sicilia era il più possente re e il = 
più riputato in arme e in senno che re fas*' 
se tra* Cristiani ^ -per lo suo grande stato e . 
signoria s e' prese a fare, appetizione dello 
iiiiperadore Baldoino suo genero, il qual 
era suto cacciato di Costantinopoli ,dailo 
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PaleoIogOj imperadore de' Greci, un grande^ 
xnaraveglìoso passaggio per prendere e con^ 
qnistare il detto Imperio» con intendimento j^ 
che avuto Costantinopoli, assai gli era legn 
giero conquistare Terra santa i e ordinò d' ar4 
mare più di cento galee. sottili» e ben venw; 
ti navi grosse, e ducento uscieri da portar» 
cavalli , e più altri legni passaggieri , con Vsl% 
iiito e moneta della Chiesa « e con suoi teso^. 
ri, che n'-aveva gran copia, e con Taiuto^ 
del Re di Francia, ed invitò tutta la gente. 
di Francia e d'Italias ,e Viniziani con lorQ« 
sforzo vi dovevano andare* Il detto Re co*det«i, 
ti navilii, e con più di qqaranta Conti , » 
più di diecimila cavalieri s^ apparecchi ava- 
d; andare s e questo passaggio il seguente an- 
no di certo venia fatto jenza riparo o con-! 
trasto nessuno, perocché il - Paleologo non> 
aveva potenza né in mar né in terra da' riw» 
pararsi centra al re Carlo, e già gran par^ 
te della Grecia era sollevata a rubellione. Ma: 
a-venne, come piacque a Dio, che fu sturbata >, 
la detta impresa, per la superbia de' Francai 
8i , ch'era già si' cresciuta in Italia per la vit«' 
toria che'l re Carlo aveva avuta, chej Fran^. 
oesi tenevano i Pugliesi ei Siciliani per^^r*- 
vi. Per la qual cosa, molta della gente di. 
Sicilia s'era rubellatae partita « fra quale fu 
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an savio ehigenìoso cavaliere, e signor dèl« 
l' jsola di Precida » il quale si chiamava mes* 
ier Giovaimi da Pcocida* Questi per suo sen^ 
no e industria si pensò di sturbare il detto 
passaggio, e di recare la forza del re Carlo 
tn basso stato i e in parte gli venne fatto; 
eh' egli segretamente andò ia Costantinopoli 
al Paleologo imperador per due volte > e me* 
strògli il pericolo che gli veniva addosso per 
hi forza del re Carlo, e delie ioaperadore 
Baldoino^ con l' aiuto della Chiesa di Romai 
ina che s'egli voleVa^ credere, e spendere del 
suo tesoro , egli sturbfereM>e il detto passag- 
gio , e farebbe rubeliare l' isola ' di Sicilia al 
ift Carlo oon là forza di molti baroni e si- 
gnori , i quali non amavano, la signoria 
de 'Francesi! e questo con la aiuto e foaa 
del Re di Raona, mostrandogli ch'egli prea* 
derebbe la bisogna dello > rodaggio di sua mo« 
gliera» Ift 4ual era stata figliuola del re Man* 
ftedi . Il Paleologo , con tutto che gli pares- 
se impossibile, conoscendo la potenza delie 
Carlo, e com'era riputato più eh' alcun altro 
signore , e quasi come disperato d* ogni salute 
e soccorso « seguì il consiglio di messerCio* 
vanni , e fecegli lettere come messer Giovane 
ni ordinò» e mandò con lui iuoi ambascia* 
dori con molti ricchi doni e oen gvan quan* 



NOVELLA II« 2,3lS 

HUt ài moneta* E urrivando i detti aonbasclfi- 
dort in Sicilia, scopersero il trattato a mesr 
ser Aiamo da Lentino , e a messer Palmiere 
Abate, e a messer Gualtiero di CataJogaa> 
de* -maggiori bacoDi dell'isola, i quali nga 
erano amici del re Carlo. I detti ambasciat 
dori da. tatti i sovradctti baroni ebbero let? 
fere eh' andavano ail Re di Raona , raccoman* 
dandosi a lui • che per Dio li cavasse di ser- 
vitù, pi^omettendo di voler lai per signore « 
Ciò fetto , il detto messer Giovanni venne in 
eorte di Roma sconosciuto a guisa di fc^te min 
nore , e tanto »* adoperò eh' egli parlò a Pa» 
pa Nicola terzo degli Orsini, a un suo ca*» 
stello che si chiama Soriano* e manifestògii 
il suo trattato , e da parte del Paleolego ìq 
salutò e pre^ntò a lui del suo tesoro rie* 
oamente» «, secondo che si disse, segretamei»- 
te^lo commosse coi detto tesoro coatra '1 re 
Cario i e a questo s'aggiunse cagione, come 
il ^e Carlo non s' era voluto imparentar 
^eon lui i onde il Papa in segreto sempre s'a^ 
doperò , ed anco . in palese , centra '1 re 
■Carlo^ mentre che vìsse nel Papato. Ciò fat- 
to, messer Giovanni, avute le lettere dal Pa* 
|>a con. segreto sigillo , si parti di Corte , e 
andossene con detti ambasci adori in Cata- 
logna al Re di Raona» e ciò fu negli aaot 
Pecorone voL JJ* iS 
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di Cristo mille ducento ouaota. Giunto mes* 
ser Giovanni al re Pietro di Raona x:bB je 
lettere del Papa che gli prometteva il spo 
aiuto, e le lettere de' baroni, di Sicilia che gli 
promette vano di rubellare l' isola , e le let* 
fere del Paleologo „ il Re d' Araona ncoeftò 
segretaniente di far l' imprt^sa , e rtttiaii(ii6 
indietro messer Giovanni e gli altri amba* 
sciadori , che sollecitassero di dar ordine al^ 
le cose , e di far venirla moneta per.fqr- 
oir Tarmata. Ma in questo mezzo sturbò 
molto la cosa Ja morte ài Papa Nicola, che 
. morì r agosto vegnente • L' anno vegnente » 
messer Giovanni da Precida con gli amba- 
sciadori del Paleologo , arrivati ia Caùlo- 
gna la seconda volta» richiesero il re Pietro* 
eh*. egli t^ allegasse col Paleologo, e prender 
se la signoria dell' isola di Sicilia , e comin* 
Classe la guerra contr'al re Carlos e gli .re» 
carono grandissima quantità di moneta, per' 
che cominciasse 1* armata e l' impresa pro- 
messa i appresentandogli nuove lettere dal 
Paleologo e da' baroni di Sicilia .11, re Pie- 
tro ( stette assai innanzi che si. diliberasse , 
per esser successa la morte di Papa Nicola 
il qaale non era ^ amico del re Carlos ed 
as89i per questa cagione era ismossoi pur 
alla fine per le savie paxole ed induttive di 
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in«88er Giovanni ,; il qoale git rimproverava 
come quelli deÙa casa di Francia av:evàuo 
morto l'avolo san, e il re Carlo aveva m or* 
to il re -Manfredi e Gorradino, nipote del re 
Manfredi , t come di ragione e di redaggto 
egli succedeva nel legnaggio e signoria di 
Puglia per la regina Costanza sua moglio 
e figliuola del re Manfredi, mostrandogli 
ancora come i Siciliani lo disideravaoo 
per signore, e promette vangli di rubella^' 
re ri3ola al re. Carlo } e vedendo la mol* 
ta moneta che il Paleologo gli aveva m an- 
data, ^ ed 'essendo disideroso d* acquistar» 
signorìe e terre; come ardito e franco si^^ 
gnore , giarò da capo , « promise di seguir 
l'impresa segretamente nelle mani degli am<^ 
batciadori del Paleologo, « di m^sser Gio^ 
vanni , dicendo a messer Pietro che. tornas-* 
g« in Sicilia a dar ordine alla rubellione, e 
che quando fosse tao tempo egli avrebbe ia 
mare la soa armata i e così fu fatto • Come 
il- re Pietro ebbe fatto il sacramento, e ri- 
tenuta la molieta» la qual fu trentamila oa- 
eie d'oro, senam., la làag^gior quantità che 
gli prometteva il Paleologo, venuto chefos4 
se in Sicilia , fece apparecchiare galee e 
iiavilii , dando soldo a' cavalieri e marinai 
largamente , e diede voce e . levò lo 6ten^ 
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dardo d'andare sovra Saracini • Di volgala 
la fama del suo apparecchiamento, Filip< 
fo re di Francia , eh' aveva avuta per 
moglie la sorella del detto Re di Raona» 
mandò suoi ambasciadori, per sapere in che 
paese» e sopra quai Saràcinì andasse , pro^ 
mettendogli in aiuto e gente e moneta • II: 
re Pietro non gli vtdle manifestare la sua 
impresa » ma disse che di certa egli andava 
(Sopra Saracini» ma il luogo e dove non gli 
.voleva manifestare 4 ma che tosto si sapreln 
he per tutto il mondo, e che gli mandasse 
aiuto di quaranta mila tortesi. 11 Re di 
Francia gli mandò incontanente quanto gli 
chiese; ma conosceflclo che il se Pietro era? 
«rdito e di gran* cuore, ma come Catalano 
era fellone, prese sospetto per la coperta 
risposta , e mandò a dire per suoi ambascia* 
dori al re Carlo suoieìo in Puglia, oh' egli 
prendesse guardia delle sue terre • Il re 
Carlo andò incontanente in Corte di Papa 
Martino, e fecegli sapere Tessercito che il 
Ke di Raona faceva » e ciò che Filippo re 
di Francia gli aveva mandato a dire. U Pa-^ 
pa mandò io Catalogna al re Pietro un sa* 
vio uomo, fra Iacopo de' frati predicatori, pcv: 
voler sapere in qual parte sopra Saracini 
iroleva andare • Il frate andò in Catalogna 
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fil re Pietro, « gli disse che *I Papa deside- 
rava sapere in qual parte egit voleva an- 
dare sopra Sàranini , perchè ]a Chièsa gli 
yoteva dar aiuto e favore, perch'era impre* 
«a che molto toccava alla Chiesa ; e oUra 
alò gif comandava che non andasse addosso 
m nessun Cristiano . Il Ke disse al frate che 
dovesse ringraziar molto il Papa dà parte 
sua della larga proferta , e raccomandarlo 
à lui^ ma che dove egli volesse andare* in 
Biuna guisa ai presente si poteva sapere s « 
8(*pra ciò disse un motto, che se T una del* 
le sue mani sapesse ciò che facesse V altra « 
la taglierebbe , e non potendo il frate aver 
altra risposta! » si tornò ed ispose al Papa a 
al re Carlo la risposta del re dì Raoaa ^ la 
quale dispiacque loro assai. Il re Carlo era 
di s) gran cuore» e tenevasi s\ potente, che 
poco ne curò; ma per dispetto disse a Papa 
Martino t Non vi dissi io che Pietro di Rao* 
sa era un fellone e un briccone ì Ma noa 
sì ricordò il re Carlo del proverbio che di* 
ce : Se tu hai meno il naso » pouviti Iama« 
no; anzi si mise a non curare» e non si 
Bolse a sentire i trattati che ai facevano in 
Sicilia»' Negli anni di Cristo mille ducento 
ottantadue, un lunedì di Pasqua di resurre* 
clone , che fu a dì trenta di marzo , come 
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messer Giovanni da Procida avera ordioatOi 
con tutti i baroni che tenevano mano al 
trattato » furono nella città di Palermo a 
pasqua re s e andandosi per li Palermini uo« 
ihini e femine a cavallo e a piede, com'era 
usanza, alla fetfta di Monte . Reale, eh* è fuor 
delìat città tre miglia» come v' aodavaoo qaei 
di Palermo , così v' andavano i Francesi e 
il capitano del re Carlo a diletto • Avvenne» 
eome &' adoperò il mmico di Dio , che aa 
Francese per suo orgog^1io> prese una donna 
di Palermo» pev farle vilkiaia , ed ella co* 
minciò. a gridare, e il popolo si commosse 
contrae '1 Francese > onde nacque presto gran 
battaglia .tra Francesi e Siciliani , e ne fu- 
rono feriti assai tra deli* una parte e del: 
r altra , ma il peggiore ebbero quei di Par 
lermo ; di che fuggendo » tatta la gente si 
ritrasse alla città, e tutti gli oomioi di Pa» 
lermo si raguaarono su la piazza armati 
gridando t Muoiano i Francesi » com'era. or- 
dinato per li caporali del trattatos e com^ 
battendosi il castello , il giustiziexo , chs 
y' era per lo re Carlo » fu morto s e simil- 
mente quanti Francesi furono . trovati perle 
case e per le chiese e per tutta la città > f 
di fuori , senza miserfcordia tuiti furono uc« 
tisi . E ciò fatto, i detti baroni si partiruno 
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da Palermo» e ciascun fece il fiimigliante 
Bella sua contrada v e così furon morti tutti 
ì Francési che si trovarono nell'isola, sal- 
vo quei di Messina» che s'indugiarono al* 
cuni dV a ribellarsi t nia per mandato di 
q^ìei'di Palermo, che gli contarono le lor 
gl'audi^sìme miserie per< un' epistola, dtcen* 
dò^ti che dovessero amare la libertà e fran* 
chigia , si mossero e messonsi io rubeliione, 
e poi fecero peggio che non avevano 'fatto 
t Palermini .contra Francesi , perchè più di 
quatferocènto n* ammazzarono, e più di qaat* 
fromiià in tutta Sicilia n^ fur morti; equa^ 
«ta pestilenza 'and6 per tutta la isola , ovo 
il re Carlo e la sua gente riceverono gran- 
dissimo dannaggio d* avere .e di persóne i- 
Queste contrarie e rie novelle 1' Arcivesco<^> 
To di Monte Reale sufoitamente fece sapere 
al Papa e al rè Carlo per suoi messi i ed 
essendo- il re 'Carlo in Corte di Roma , é 
sentendo la dolorosa novella della rubellio- 
lie di Sicilia ; crucciossi inol^> nell' animo 
e nel sembiante , e disse i Signor Dio , poi 
che l'è piace luto di fare a sì iatto modo 
▼erso la mia fortuna , piacciati di levarmi 
di questa vita ; e subito fu a Papa MarNno 
e a'suoi Cardinali ,; dimandando loro aiuto 
e consiglio, i quali si duolsero assai con lui 
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insieme, e Io confortaroBO molto» che sen* 
za indugio attendesse al racquisto, e pri- 
ma per via di pace, se si potesse, e se non, 
per vìa di guerra ; promettendogli ogni 
aiuto che per loro si potesse fare, spiritua- 
le e temporale, sì come a. figlinolo e cam- 
pione della Chiesa. Fece il Papa un Lega- 
to per mandarlo in Sicilia a trattar l'accora 
do , con molte lettere e protesti, e fu mes-, 
ser Gherardo, da Parma cardinale, uomo di 
gran senno e bontà, il qual si partì dj Cor^ 
te col re Carlo, e andossene in Puglia • Per 
simil modo si dolse il re Carlo .col re di 
Francia, e mandò il %Ii|io1o a pregare: il 
Ke, e *1 Conte d' Artes e gli altri baro^ 
ni di Francia, che In dovessero aiutare • 
U detto principe, figlinolo del re Carlo, fo 
ricevuto dal Re e dai baroni graziosamen* 
te, dogliendosi il Re con lui e dicendo i 
Io temo forte <^he questa . novità non sia 
filtra a petizione dei Re di Raona-j peroc* 
che quando egli faceva sua armata , io gli 
prestai quarantamila lire di torneai , e man* 
dallo, pregando che mi faceste sapere in 
che parte volesse andare^ e non me Io vol- 
se manifestare • Ma non porterò mai coroH 
|ia, s* egli fa questa tradigic^ne alla ^asa di 
Francia « ed io non ne faccia altra ven4el<; 
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ta; e ciò avvenne bene, che assai ne fe« 
ce i e poi disse al principe che si tornasse 
in Puglia , e appresso di lui mandò il Can* 
te di Lanzon della casa di Francia con pid 
altri conti e baroni , e con gran cavalle*» 
ria in aiuto del re GarUi . In questo tempo 
a quelli di Palermo parendo, e a^li altri 
Siciliani, aver mal fatto, e sentendo 1* ap- 
parecchiamento che *1 re Carlo . faceva pev 
venir sopra ioro, mandarono ambasciarla» 
che furono frati e religiosi , a Papa Mar* 
tino , dimandandogli misericordia ; e pro^ 
ponendo loro ambasciata , solamente dice* 
vanos Agnus dbi,qui toclts pbc« 

C4TA MUNJ>I,MISBSSBB NOBìS.EÌI 

Papa in pieno concistoro fece loro questa 
risposta senza altre parole e Ava Rbx Ju4 
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onde si partirono molto isconfortati. Avendo 
adunque il re Carlo ragunato lo sforzo suo 
per andare a oste a Messina, tutti i suoi 
amici gli mandarono aiuto, e specialmente 
il Comun di Fiorenza , che vi mandò ciu'^ 
quanta cavalieri di corredo » e cinquanta 
donzelli tutti gentil uomini , e di tutte le 
miglior case di Fiorenza, per farsi cavalie4 
ri , e con loro cinquecento ben armati e 
ben a cavallo, e in lor compagnia andò il 
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conte Guido da Batlfole » e fu Imr capita- 
no, e giunsero alla Catona iu Calabria, 
quando il Re venne con suo stnolo per an- 
dare a Messina i il qmle vedendo i niandati 
dal Comune di Fiorenza, li ringraziò , e si 
tenne riccamente servito , e ricevette la deU 
fa cavallerìa graziosamente, e molti di lore 
fece cavalieri, li Re si' partì con l'oste suai 
« con più di cento trenta 'tra galee e legni 
grossi ; e partito da Brindest , giunse dirim* 
petto a Messina. V anno di Cristo mille da- 
cento ottantadue, a di sei di luglio ì; e pose* 
si a campo dalla • parte verso tra Vermena 
e Salita Maria di Rocca maggiore , è poi se 
Ile venne alle Palearì> assai «presso alla cit- 
tà , e i na villi pose nel Faro con tra '1 por-' 
to , ed assaltolU con più di cinquemila ca- 
valieri» e popolo senea numero,- e stava 
loro intorno . Ciò vedendo i Messinesi , im« 
paarrrono forte , vedendosi abbandonati da* 
ogni salute, e la speranza del soccorso del 
Re di Raona pareva lor lunga e vana, sk 
che mandarono loro ambasci adori nel cain* 
pò al re Carlo e al Legato , pregandoli . per 
Dio, che perdonassero loro, ed avessero di 
lor misericordia, e mandassero pes la ter- 
sa . 11 Re insuperbì , e àon li volle torre 
a misericordia , ma diafìdolli a morte co* 
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me traditori della Chiesa e della Corona , di- 
cendo ch'eglino 8i difendessero, né mai con 
patti gli venissero innanzi . I Messinesi uden* 
do la* cruda risposta del Re , non seppero che 
0i fare, e per quattro dì stettero in contesa» 
di rendersi o di difendersi eoa paura assai* 
Avvenne che in qaesta stanza il Re fece pas- 
sare per io Faro innanzi Messina il Conte d» 
Brena e quel di Belfòrte con ottocento cava« 
Iteri e più pedoni, e dall' altra parie di Mes* 
Sina mandò guastando il paese d'intorno t per 
la qual cosa certi di quelli di Messina , 
vedendo ciò, uscirono /ìiori aHa difesa, e 
quelli di Me lazzo con loro inside mes e comi &• 
ciata la battaglia, ehi fuggiva verino Messina, 
e chi verso Mekzzot e correncbo lor dietro, 
entrarono con loro insieme ta Melaz^o, • 
presero il detto castellò. Come i Messinesi 
ebbero di ciò la novella , mandarono nel cam* 
pò al Legato, che per Dio venisse i» Messia 
na per acconciarli ed accordarli ; ed egli an* 
dò, e presentò al Comune di Messina le lel4 
fere del Papa, il quale gli mandava molto 
riprendendo delia follia fatta per loro coqp 
Ira'l re Carlo s e questo fa il tenore della 
lettera t Perfidi e erudeK dell' isola di Sicilia, 
Martino Papa terzo quelle saluti, di ehe voi 
sete degni, sì come eorrompiteri di pace, e 
^«'Cristiani ucciditori, e {spargitori dei san- 



2S6 CIOIN4TA VSNTESlMilQUINTA. 

^ufi de* nostri fratelli . A voi comandiamo, che 
vedute le nostre lettere, debbiate rendere la 
terra al nostro figliuolo e campione Carlo re 
^i Sicilia, per autoriti deila Santa Chiesa, 
e che debbiate noi e lai ubbidire come le* 
gittimo signore ; e se ciò non farete » mettia- 
mo voi scomunicati e interdetti » secondo la 
divina ragione, annunziandovi giustizia spi* 
rituale. E lette dette lettere per Io Legato 
cardinale, esso li comandò sotto pena di sco* 
municazione, ed esser privati d'ogni benefi* 
ciò della Chiesa , che si dovessero concorda- 
re col Re, e ubbidirlo come lor signore. Per 
la qual cosa i Messinesi elessero trenta buo- 
ni uomini eh' avessero a trattar questo accor- 
do col Legato, i quali avevano a volere questo 
patto, cioè che '1 Re li perdoni ogni ingiuria e 
ogni misfatto» ed essi gli renderebbono la terra, 
dandogli ogni anno quello che loro antichi da« 
vano al re Guglielmo; e volevano per signo* 
ria Latini e non Francesi, e sarebbe ngli ub« 
bidientt e fedeli • Il Legato mandò qtiesti 
patti al Re per lo suo ca merlerò, pregando* 
lo per Dio che dovesse lor perdonare, e 
prendere i detti patti, perchè incontanente 
indurirebbonò, e quanto più stesse, peggiori 
patti avrebbe: e raandògli la lettera de'cit- 
todini medesimi. Come il Re ebbe letta la 
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te disse t 1 nostri suggetti . e ' contrarli addi» 
Jinandano patti» e vogliono torre signoria a^ 
lor modo} Ma da ^he al Legato piace» io., 
perdonerò loro in questo modo j ck'io voglio 
da loro ottocenta statiehi» de*guaH io voglia 
far la. mia volontà • tenendovi dentro quella 
Mgnoria eh* a me piacerà « sì come lor signor 
9e.» pagando quelle coite che sono usati di 
pagare; e se vogliono questo, ia perdono lo-^ 
ro » Se non , si difendano t la qual risposta fa 
inolto biasimata da' savi» Che se lo Re noa 
gpli aveva voluti a' primi patti» quando si po- 
ae r assedio , cà' erano per lui più larghi e4 
onorevoli al secolo, fece fallo del doppio» a 
non considerò gli avvenimenti e casi fortuiti 
che agli assedti possano intervenire» e cha 
intervennero a lai » i quali possono essere es* 
sempia a ciascuno ch'ila a pigliar partita^ 
liSa colui che viene nel peccato della sapere 
Ina e dell'ira» in mua caso può prenderà 
buon partilo • Come gli uomini eletti ebbera 
la risposta dal legato che'l Re- aveva fatto ^ 
ragunarono il popolo» e fecero lor manifesta 
la risposta del Res onde tutti come disperati 
gridarono t in prima mangiamo i nostri figlia 
noli, che a questi patti ei rendiama, peroc^ 
che ciascon' di noi sarebbe di quei ottocento s 
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innansi vogiiamo tatti morire* che arrender- 
ci a questo modo. Come il Legato odi i Mes- 
sinesi cosi mal di»p08ti, fu molto cruccioso « 
é inaanz^che si partisse, li pronuii^iò sco« 
ihuoicati e interdetti , e jcomaadò a tutti i 
chierici che /ira il ferzo dì si dovessero par» 
dre; e così fu fattoi e poi protestò al Cd* 
mane, che infra cin^antd di dovessero man* 
dare per sofiìci6nte «indico a conuparic dt^ 
nanzi al Papa ,^ a udire e obbedire la senten- 
za i e partissi della -terra raoko turbato. Tor* 
nato che fu feiel campo, e iidita la risposta» 
i più de' maggiori del campo ne furono mòl* 
to crucciosi, perchè ^pareva lor migliore e 
più senno aver presa la terra a ogni patto s 
ma allora Carlo eia sì temuto, che ninno 
aveva ardire di dire più che a lui piacesse « 
Ma tenendo lo Re consigliò di quel oh' aves* 
$é a fare , i ptil de' baroni^ e de' conti Io con- 
sigliarono» che dopo che non aveva voluta 
la terra a patti, la sì combattesse dalFuna 
delle parti, cioè da quella ove non erano 
mura, nia era sbarrata e tarata con botte. 
Ed assai era possibile a poterla vincere per 
battaglia s che cominciandoci un badalucco • 
i Fiorentini che v'erano . avevano già vinte 
le sbarre, ed entrati dentro alquanti; e 9ù 
^uei dell'oste gli avessero seguiti t la terr» 
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lo fece suGoaf' le trombe- a raccolta, e dis* 
se che non voleva guastar sua villa , onde 
av<eva gran rendita , né uccidere i fantini 
ch'erano innocenti, ma che la voleva per 
affanno de' difetti e per assedio • ma non 
fece ragione di quello che poteva intervefii" 
re nel lungo assedio^ e ben gli avvenne mal« 
Aitto della guerra . Essendo «tato il Re a 
oste a Messina ben due mesi , e dandole la 
sua gente alcune battaglie da quella parte 
ove non erano mura , i Messinesi , con le 
donne loro e con lor fìgliuoli , ed i mura* 
tori, fecero in tre dì quei muro, e ripararo- 
no francamente agli assalti de' Francesi. Al- 
lora si fece una canzone che dice i Deh co- 
m' egli è gran pietate Delie dònne di Mes* 
Sina , . Veggendole s) scapigliate , E portar 
pietre e calcina ! Cristo dia briga e trava* 
glio A chi Messina vuol guastare • Nel det- 
to anno , nel mese di luglio ì lo Re di Rao- 
oa con. la sua armata ti parti di Catalogna 
con cini^uanta galee, con ottocento cavalie- 
ri , e con altri legni da carico assai, -della 
^ual armata ft^ce Armiraglio un valente^ca- 
valiere di Calabria, il quale aveva nome 
messer Ruggiero di Loria, ed arrivò in Bar- 
barla nel reame di Tuaisi * e posesi in asse* 
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dio a au cartello che, si chiama Galle, pei 
intender novella di Sicilia» e a quello die 
alcuoe battaglie • E standovi quindeci gìo^ 
ni » cara' era ordinato» vennero a lui messer 
Giovanni da Procida» e.gU ambasciadori di 
Messina e sindichi , con pieno mandato di 
tutte le terre dell* isola, pregandolo eh* egli 
prendesse la signoria, e s'avacciasse a venir 
Beli' ifola per soccorrere, la città di Messioa, 
la qual era molto astretta del ve Carlo . il 
le Pietro vedendo la gente e la potienza del 
re Carlq , e che la sua a comparaziooe 
era niente, alquanto temè; ma per lo con- 
forto e consiglio di messer G io vanni, e ve- 
dendo che tutta F isola era per fare i suoi 
eomandamenti, e che i Siciliani, avevano taO" 
to misfatto al re Carlo che di loro si potè* 
va ben assicurare , rispose che era apparec* 
chiato di venire e di soccorrere Me»sinai e 
si levò da oste, e ricolsesi alle galee e mi- 
sesi in mare , ed arrivò alla città di Trapa* 
ni all' entrar del golfo* Come e' fu g;iunto, 
da meusejc Giovanni da Prooida e dagli 
altri baroni di Sicilia fu consigliato» che sen- 
za soggipruo cavalcasse a Palermo, e i na* 
vilii vi mandasse per a;}are, ove sapete no» 
velie dell' oste del re Carlo, e dello stato 
di Messina» preadexebbona coosigiioi. e cosi 
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Al fbtto* A di d»dL d' ^tgosto Pietro re dì 
Aaoiia giunse noHa oiuà di Paìerno, e dai 
Palerauni fu ricevuto eoa graad* onore e 
ptocemoafi, A come Jor sii^iiore, salvo ch'e« 
^li non fa oovoaiito per 1' Arcivescovo di 
Monte Heaie • come »i cosluma» perocch'egii 
«' e» partito , ed itosene al Papa s ma co^ 
ffooolla il Vescovo di Gòfauduaa , ^ipetola 
tefra di Sicilia, eh' era rabellata il re Car^ 
lo. Come, il re Pietro fu corooato la Paler« 
IBO» fe'oe grandissimo parlame^iilo sopra ciò 
oh'aveiBie a fare» nel <|uale furono tutti ì 
l>aroni 4eir isola • K vedendo detti itaroni ti 
picciailo potere del re Pietro , rii^etto alla 
gran possanza del re Carlo • fiirono molto 
abigotiiti t e fecero lor parlatolo messeÉ PaU 
nkieri Abati • il qual ringraziò wolto^ il Ro 
dà sita venuta , e che la sua promessa era' 
ben venuta fatta » se ìo9bo venuto con piììi 
gente» perocché ii se Carlo aveva più di 
cinque niila cavalieri d'arme» e. popolo in* 
finito i e temevano ohe Messina hon fosse 
già cenduta » si era astretta .di vivaudei pe* 
rd io consigliava che ragnnasse gente, e ri* 
chiedesse amici da tutte le parti, si cheTaN 
tre Serce dell' isola si potessero tenere • Co« 
me il ja Pietro ebboN inteso il consiglio de' 
baroni» ebbe grande ontan^a» e 'parvenu 
Pecorotie voi, IL l^ 
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essere in mal laogo, e pensò di partirsi dal- 
l' isola, se '1 re Carlo e sua gentQ venissero 
verso Palermo . Stando il Re di Raona in 
quel parlamento con detti baroni, venne da 
Messina una saettia armata con lettere, nel- 
le quali si conteneva che Messina era à. 
astretta di vivande , che non si poteva te- 
nere più d* otto giorni , e che gli piacesse 
soccorrerli, altrimenti conveniva che di ne? 
cessi tà s'arrendessero al re Carlo. Come lo 
re Pietro ebbe le dette novelle, a' baroni 
dimandò consiglio, e si levò roésser 6ualtie« 
ri di Catalogna, e disse che era bene soccor-» 
rere Messina, e che s'ella si perdeva, tutta 
r isola era a gran pericolo i e parevagli 
che '1 re Pietro con tutta la gente caval«i 
casse verso Messina , che forse lo re Carlo 
si ievarebbe da oste. Messer Giovanni da 
Precida si levò, e disse che '1 re Carlo non 
era garzone che si movesse per lieva , ma 
con la buona e gran cavalleria eh' ha «eco 
r>aspettarebbe , e verrebbegli incontra per 
aver battaglia • Ma panni , disse , che lo 
nostro Re gli mandi messaggi a dirgli che 
fi parta dalle sue terre, le quali gli pervèn* 
gono per redaggio di sua mogliera, e fur 
confermate per la Chiesa di Roma , e per 
Papa Nicola degli Orsini ; e se ciò non vuol 
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li t e r Armiraglio rada sopra lo Faro* 6 
prenda ogni legno da carico che all'oste 
del re Carlo porta vettovagliai e per que^ 
^to modo , con poco rischio e poca fatica, 
assediaremo lo re Carlo e sua oste, che coa^ 
verrà che si parta dall' assedio t e s* e' ri^ 
mane in terra , egli e sua gente si morran* 
no dì fame . Per lo Re e per li baroni fvL 
preso il consiglio di messer Giovanni , e 
furono mandati due baroni catalani eoa 
lettere e con ambasciata assai oltraggiosa 
e villana al' re Carlos e questa fu la di lei 
forma: A te, Carlo, re di Gierusalemrae , 
e' di Provenza conte , significamo il nostro 
avvenimento nell'isola, sì come nostro giu^ 
dicato reame per la volontà della Chiesa^ 
e di messer lo Papa e de' venerabili Car^ 
dinalis e ti comandiamo , che veduta^ la 
presente lettera , ti debbi levare dall' isola 
di Sicilia con tutto tuo potere e gente t e 
se tu non lo farai , i nostri cavalieri e fe- 
deli vedrai dì presente in tuo dannaggio, 
e fedendo te e tua gente • Come li detti 
ambasciadori ebbero * date le iettare , ed 
esposta r ambasciata al Re » il Re e i suoi 
baroni ebbero sopra ciò consiglio « e par* 
va loro uA jg^rand' orgoglio « dispetto qcieU 
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lo che il Re é& Raona aveva mandato a dU 
re al fnagg;ior Re de' Criftiaoi , ed egli era, 
di sì picciolo biffare . Il conte di Monforte 
disse che contra lui si voleva far gran ven- 
detta i e il eonte di Bretagna consigliò che 
si rispondesse alla sua lettera « comandando- 
gli bhe sgombrasse V isola , e appellandolo 
traditore e disfidandolo; e così fu preso di 
fiu*e . La somma della lettera 4a qaale, gli 
mandò il re Carlo, fu in questa sformai 
Carlo. per la Dio grazia di Qietusalem e di. 
Sicilia re» principe di Capua e d' Angiò, e 
et ProvenjE» conte, a te Pietro di Raona re» 
Q di Valenza conte. Maravigliomi molto , co- 
me fosti ardito di venire nel reame di Si« 
eilia, giudicato nostro per F autorità della 
Chiesa di Roma; e però ti comandiamo, 
ehe veduta questa, lettera , ti debbi partire 
dal reame nostrp di Sicilia , come malva- 
gio tradìtor di Dio e della .Chiesa } e se ciò 
Bon fai , disfidoti come aoUvo nimico e tra* 
ditore;.e di presente ci vedrai venire in tuo 
dannaggio , perocché desideriamo di ve* 
dere tua gente e tua forza. Come al Re 
di Raona furono per li saoi ambasciado- 
ri presentate le lettere » ed isposta, i' amba* 
sciata e risposta del re Carlo , fu a consi- 
glio per preodex partito di quello eh* av«it 
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se a fare . Allora si levò mèsser Giovanni 
da Precìda e disse : Signore , come t* ho defr 
to r altra volta , manda il tuo Armiraglio 
tosto con le tue galee alla bocca del Faro , 
Che prenda i navilii che portano la vettovsN 
glia air oste del re Carlo , ed avrai vinta la» 
guerra \ perocché» se il re Carlo vorrà st»< 
re, rimarrà preso o morto ^otk tutta la suar 
gente. Il consiglio di m esser Qiovanht fiw 
prèso, e roes^er Ruggero di Loria armira« 
raglio, uomo di grande ardire e valore • o 
ben avventuroso in battaglia per terra e per. 
mare, più che uomo di suo essere , corner 
itióanzi facemo menzione, s' apparecchiò eoa 
sessanta galee sottili de' Catalani e Siciliani^ 
Queste cose sentì una spia di hiesser Arri't 
ghino da Genova , armiraglio del re Carlo» 
é incontanente infuna saettia armata ven^ 
ne a Messina , ed annunziò all' Armiraglio la> 
venuta dell' armata del Re di Raona; e m^^m 
ser Arrighino fu al re Carlo e al suo con«( 
sigilo, e disse: Per Dio! pensiamo di^pas-^ 
sar in Calabria, perocché io ho avute no- 
velle , come r Armiraglio del Re di Rao- 
na viene qui di presente con sue galee^ 
armate , ed io non ho galee armate da bat«> 
taglia , che i legni di mestiero sono disar« 
uati I e se noi uad ci par4iamo « egli pi? 
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glierà e arderà tutti i nostri navilii sen* 
za ni un riparo s e tu , Re , con tua ^ente 
perirai per difetto di vettovaglia s e ciò, 6a 
fjcai tre giorni , secondo che m'Jia portato 
la vera mia spia & e però non si vuol pun- 
to dimorare, perchè ancora abbiamo addos* 
fo. il verno , e in Calabria non ha porti 
vernarecci , e lutti i legni con tua gente 
potrebbero perire alla piaggia, s' avessero 
tempo contrario . Quando il re Carlo eie 
intese , isbigottì forte , che per pericolo di 
battaglia, o per altra avversità, non aveva 
avuto paura, e disse sospirando t Piacesse a 
Dio eh' io fusse morto, dopa che la fortuna 
in' è BÌ contraria, eh' io ho perduta mia ter- 
ra , avendo tanta potenza in mare e ia ter- 
ra ; e non so perchè mi è tolta da gente 
eh' io mai non deservì i e molto mi doglio 
eh' io non presi Messina con quei patti ch'io 
ki puotti avere. Ma poi che altro non pos* 
to ( con gran dolor disse ), lievi l'oste, e pas- 
siamo s e centra chi avrà colpa di questo 
tradimento , o chierico o laico che sia , ne 
farò gran vendetta . Per lo primo giorno 
fece passar la Regina con ogni gente di me* 
atiero , e con parte degli arnesi dell' oste ; 
il secondo dì passò egli con tutta la sua 
geote* salvo che lasciò in aguato fuor di 
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'Messina due capitaai con dae mila cavalli . 
« fine che , levata 1' oste, se quelli di Mes* 
Sina uscissero fuori per guadagnar delia 
roba del campo, venissero loro addosso, ed 
entrassero nella terra ; e se ciò fatto gli 
fosse venuto , egli con la. gente si sarebbe 
ritornato . V ordine fu beo fatto , e cosi 
fu ben contrappensato I che i Messiùesi sco* 
persero il trattato, e comandarono sotto 
pena della vita , che niùno ascisse fuori » 
e così fu fatto. E i Francesi- ch'erano in 
agueto^' vedendosi scoperti > si partirono 
U terzo ài , e dissero al Re , come il suo 
avviso era fktlito ; onde al re Carlo rad* 
doppiò il dolore , perchè alcuna speranza 
v' aveva $ e così si parti tutta V oste da Mes- 
sina , ed 98$^, ch'era in ultima istremità . 
perocché non aveva di che vivere per tre 
£;iorni , fct liberata ; e questo fu negli an* 
ni dr Cristo mille ducente ottantadue , a 
dì ventisette di settembre • Il dì seguente 
giunse r Armìraglio del Re di Raona con 
sua armata, su per lo Faro menando gran 
guerra, e prese venti nove tra galee gròsi- 
se ed altri legni , fra i quali ne :ftt£<)QO 
cinque del Comune di Pisa ,' eh' erano i\ri. 
per servizio del re Carlo ; e poi venendo 
«Ila Catona e a Reggio in Calabria, fece 
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ardere ottanta uscieri del re Carlo , e fot 
gente « senza potersili soccorrere $ il che 
mollo più gli raddoppiò il dolor» s ed zmp 
éo Dna bacchetta in rnano^ com' era sa? 
usanza» per cruccio la coroitìeiò a rodere t 
e disse I Ah Dio» senno umano ^ né forza 
di gente non ha riparo al giudicip tuo! 
Come lo re Carlo f^ passato in Calabria^ 
diede commiato a tnttj i snoi baroni ed 
amici» e mollo doloroso ti , tornò a Napoli « 
li re Pietro airota la novella , come il re 
Carlo. er|L part,itó » fu mollo allegro y e par^ 
tito da Palermo con tutti: i sqpì baroni» 
venne a Messiitia , ore fu ricevuto grazio^ 
■amente come lor. novello signore » che gii 
aveva . liberati dalle mani del re . Carlo • Il 
re Carlo andò iki Corte di Roma» e dinan* 
zi a Papa Martino e a. tutti i suoi Cardi-: 
sali fece appallo, contri Pietro re di Rao* 
aa , il ^qnal gli aveva tolta V isola di Sici- 
lia , dicendo eh' era apparecchiato a prò- 
vario per battaglia . Pietro re di Raona 
aveva mandati i suoi ambasciadori dal Pa- 
pa a contrastar detto appailo » ed iscusarsi 
di tradigione» dicendo che ciò c)i'avea fit- 
to, era a lui con giqsto titolo , e che di 
ciò era apparecchiato a combattere a cor» 
fo a corpo col re Carlo in luogo comune^ 
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onde ài prese cancordia sotto sacramento ; in 
luresenza del Papa, della battaglia dei dett| 
4oe Re , con cento cavalieri per parte , i ini« 
gliori che sapessero scégliere, e ciò fòsse ii| 
iBjordelIa jn Guascogna • sotto la guardia del 
iSinÌ8<^aIco del Re d* loghil terni , di cui er^ 
in terra & con patto che qualunque di :lor vins 
cesse, avesse di cheto l'isola di Sicilia coi| 
volontà della Chiesa; e quello che fosse vin^. 
to, s'intendesse per ricreduto e traditore peCF 
tutti i Cristiani, :e che mai non. s' appellasse 
Re , dispogliatidosi • d* ogni .onore . Il re Carla 
al tenne questo in. grand' onore «e fu nnemol*^ 
to conlento, disiderando la attaglia» e pa^ 
l-endogli aver ragione. Ciascun di loro cei^ 
fio d'invitare de' migliori cavalieri del mon^ 
do , per esser alla battaglia . Al re . Carlo si 
profétseto più di clnq^ecentp. cavalieri fran-f 
cesi, con alcun fUtri B^cillieri nomati del^ 
t'^iufiivaa e d'Italia I q di Fiorensa «se nei 
profersero assai* Al re Pietro molti cavalieri 
di suo paese si profèrsero« e Spagunoli ec^ 
Italiani di parte ghibellina , ed alcuni Tede* 
adii del lignaggio di Soavias e il figliuoloi 
del Re di Marocco Saracino si professe al 
detto re Pietro, e di farsi cristiano quel gii}r*r 
DO, Il.r? Pietro si partt di Sicilia e andò in r 
iCataloguaj per essere, alla battaglia in Roc*i 



25o GIORNATA VlltTtilAUQUiNTA • 

deUa la detta giornata $ e il re Carlo si pa^ 
t) dnlla Corte di Roma per venire a Borda- 
la, e vedne per Toscana, ed entrò in mar 
te nella piaggia di Miitrone, e andò a Ma^ 
fiilia, e poi in Francia. E si disse, e coskfa 
Inanifeàto, che la principal cagione, per Ik 
quale il Re di Raona propose la detta bat- 
taglia « fu pensata da lui con gran senno e 
sagacità di guerra, cioè per far partire il re 
Carlo d'Italia, accioccfa'egli non andasse più 
éon sua gente sopra Sicilia i perchè egli era 
J>overo di moneta , e non poderoso al «oc- 
corso di Sicilia contra'l re Cario e alla Chie- 
•a di Roma, e temeva che Siciliani non 
si volgessero per paura o per altra cagione, 
perchè non li sentiva costanti: e così il sa- 
vio provvedimento gli venne fatto. Come il 
re Carlo fu in Francia, apparecchiò i suoi 
cavalieri d'arme e di cavalli , come a una 
ili alta impresa conveniva» e si partì da Pa- 
rigi i e con lui Filippo re di Francia suo ni* 
potè con molta baronia, per andare a fior* 
della . Quando furono presso una giornata a 
Bordella, il Re di Francia ivi rimase con la- 
sua gente ^ e il re Carlo con suoi cento co* 
ralieri andò a Bordella alla giornata promes- 
sa , la quale fu nel mese di giugno , l' anno 
^ Cripto mille duccnto- ottantalrès In quel 
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luogo il re CaHoesuoi cento cavalieri coni-^ 
parirono bea armati e ben a cavallo per fa« 
re la promessa e giurata battaglia, e tutto! 
giorno dimorarono su '1 campo armati , aspet«^ 
tando cbe'l re Pietro venisse, il qual noa 
▼enne ; ma bensli si disse che la sera della 
giornata comparì sconosciuto dinanzi al Sìm 
niscalco del Re d'' Inghilterra, per non rom« 
pere il sacramento, e protestò com' era venu*. 
to apparecchiato per combattere, quando il, 
Re di' Francia, il qual era con la gente» 
ivi presso a una gioi^nata , »e ne fosse aada*. 
lo , perch' egli aveva tema' e sospetto ; e ciò 
fatto , si tortiò in Raona • e il primo dì che 
si partV, Cavalcò ben novanta miglia. Per 
la qual cosa il re Carlo si tenne forte 
ingannato, e col re Filippo si tornò in Fran*" 
eia . Saputa la tiovella della ditfalta del rO; 
Bietro , il Papa col suo collegio de' Cardinal, 
li diede la sentenza contra'l re Pietro s\ co* 
me scomunicato, e occupatOre de' beni della 
Chiesa, e lo privò é dipose dal reame di 
Raona e d' ogni altro onore , e scomunicò 
chiunque^ l' ubbidisse o chiamasse Re • Ma il 
re di Ra9Qa ii i^' polì per leggiadria intito- 
lare Pietro di Raona cavaliere ,, e padre di 
due Re , e signore del mare • Papa Martino 
fatto il detto processo , privilegiò Carlo con- 
te di Valois » figliuol secondo del detto Filip* 
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pò re di Francia, e mandò in Francia qd 
fegato cardinale a confirioare il detto Carlo 
nella elezione , e predicare croce e indulgen- 
za contra'l re Pietro di Raona e saè terrea 
S il re Carlo die per moglie, per dispensa* 
]!{one, a messer Carlo di Vaiola la sua ni- 
pote* figliuola dì Cariò suo figliuolo, e ts 
dote le die la contea d'Angiò, acciocch*egÌi 
e il padre fossero più ferventi alla gaem 
del Re di Raona . Avvenne che negli anni di 
Cristo mille ducento ottanlaqaattro, a dì ciih 
qne di giugno, messér Ruggero di Loria, a^ 
Iniraglìo del Re di Raòna, venne di Sicilis 
<k>n quarantacinque tra gàlee e legni armati 
de' Siciliani e Catalani, nel porto di Napoli, 
gridando e dicendo gran dispregi del re Car* 
lo e di sua gente, e dimandando battaglia; 
é perchè sapeva che'l ve Carlo òon sua gran* 
d'armata veniva di Provenza, e già era nel 
mare di Pisa, t'affrettava di trarli a batta^ 
glia, o di partirli e tornare in Sicilia, sto 
ciocché 1 re Carlo non lo giungesse. Avven- 
ne, come piacque a Dio, che! Principe fi- 
gliuolo del re Carlo, «fa' era in Napoli con 
tutta la sua gente, vedendosi cosi oltraggia^ 
re a' Siciliani, a furia, senea ordine e pro« 
Vedimento montarono nelle galee così i ca- 
yalieri come la gente di mare » exiandio 
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eontra '1 comandaiocnto del re Carlo , ch'e- 
gli aveva fatto loro, che per niuaa cosa ai 
mettessero a battaglia infiao alla sua venu* 
tas e si mlaaero con trentasei galee e più. 
altri legni sottili , ch'erano ivi nel porto. ^ 
a battaglia fuori del porto di Napoli dalJan 
to di sopra • Messer Ruggero di Loria , co*. 
me mastro «li.gcierra, percosse con le suo 
galee vigorosamante , ammooettdo i ^itoi che^ 
Bon attendessero a niuaa cosa t overo a ni ih 
na caccia, ma lasciassero fuggire chi vo« 
lesse ^46 solamente aitendessero .al^. galei^ 
dello stendardo, ovverà il Priac,ij;ie con molv 
ti baroni i e cosi fa fatto* Che come l'ar*. 
mata fa fuori, pia galee 41. quelle. del prin^ 
eipato furono fuori-, e poi diemao vqlta », 
perchè già molti ve n* erano feriti , e il si- 
mile fecero le sue, cioè quelle dei Priaci«! 
pe, si > che il Prìncipe rimase ^uasi con la> 
metà delle sue galee, dov'erano i baroni e 
cavalieri, che di battaglia di mare s' fate a* 
de vano poco $ 9lk che tosto fiasono. rotti e pren 
•i con nove delle sue galene , su le quali fu 
preso Carlo, principe con molti de* suoi ba« 
roni , e fu menato in Sicilia , e fu messo ii^ 
jprigione in Messina nel caste! di Marta » 
Come fu fatta la detta sconfitta» e preso il 
Pfiacipe , qoeUi di Sorrienlo maadazìoao uni^ 
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galea con loro ambasciadori a Ruggero di 
Loria con quattro cofini pieni di fichi 6o* 
ri, i quali eglino chiamano parabole» e da« 
cento Agostani d'oro per presentare all'ir- 
miraglio; e giungendo alle galee dov'era 
preso il Principe , e vedendolo così ricca- 
mente armato con molta gente intorno» non 
io conobbero per lo Principe, ma credetU- 
ro che '1 fosse m esser Ruggero di Loria, 'e 
se gì' inginocchiarono a' piedi , e fecioDg:li 
il detto presente, dicendo: Messere Armi* 
raglio , per parte del tuo Comune di Sor* 
riento ti si portano queste parabole « e prea* 
di questi Agostani per un taglio di calce; e 
piacesse a Dio , che come hai preso lo fi*, 
glio , avessi lo patre ! Ove il Principe con 
tutto il suo dannaggio cominciò a riderti 
e disse all' Armiraglio ; Per lo santo Dioa 
eh' eglino son ben fedeli al ior signore • 11 
giorno seguente che fu la detta sconfitta, 
il re Carlo arrivò a Gaeta con cinquanta^ 
einque galee e tre navi grosse tutte armate, 
sii le quali erario tutti i baroni, cavalieri 
ed arnesi i e come intese la presura del 
Principe suo figliuolo, fu molto corruccioKO, 
e disse ; Or foss* egli morto , dapoi eh' egli 
ha fallito il mio comandamento. E guarda 
guatilo poca è la fede degli uomini delreas 
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niei che già queUi di Napoli cantavano* 
e certi corsero per la terra gridando < Muo* 
la il re Carlo, e viva Ruggero di Loria • Il 
fé Carlo si partì da Gaeta , e giunse a Na^ 
poli a dì otto di giugno, e corae fn sopra 
Kapuli , non volle Smontare nel porto, ma 
di sopra al Carmeno» con intendimento di 
far metter fttòco nella città , e arderla , per 
lo fallo che Napoletani avevano fatto di le- 
vare a romore la terra contra '1 Re. Ma 
inesser Gherardo da Parma, Legato cardi- 
le, con certi buoni uomini di Napoli gli 
vennero incontra , dimandandogli perdono 
e misericordia , dicendo ohe furono folli* Di 
che il Re riprese i savi, come ciò avevano 
sofferto a' folli , e per li prteghi del Legato 
li perdonò i pur ne fece impiccare centocin- 
quanta, e poi attese a riformare la terra « 
e fece compie d'^ armar quelle galee eh' egli 
aveva menate , ed ardiate furono settanta- 
cinque s e si panì^ da Napoli a dì ventitré 
di giugno , e V armata mandò verso Messia 
na • e lui se ne venne per terra inftno a 
Brindesi , per raccozzar T armata eh' aveva 
fatta in Puglia con quella del principato , 
e andar in Sicilia} e di Brindesi si pstriì cen 
Taltra armata a dì sette di luglio, ed accozzqs* 
si con r aroiat^ del principato a Cutrone ia 
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Calabria •> e furono Oenlo dicci galee arma* 
le , con molti atcieri é legni aottìH da Ga« 
rico. In qiiefCp insCAnle veAi^eto in Cicilia 
due Legati, i ^uali tfvevm mao^ti il Fap» 
a. trattar pace» per. ria vere il ^ncipe Gan 
io; e alando il detto stuolo in bistento ia 
«attendere novelle de' detti Legati, i quali 
maestcevolnente furono tennii in -parole dal 
Re di Raona sensa poter fare. mana aecor» 
éo, acciocché 1' oste del re Carlo non venite 
se in Sicilia , 1' armata del re Carlo era mal 
fornita di vettovaglia i per. la qnal cosa il 
Re fa consigliato ebe tornasse a Brtndesi, 
perchè s'aspettava l'autunno, lempo con* 
trarlo -a tener ost^ in mare, essendo il 
grand' armata, e. che fecesse ditarmare e n^ 
posar sua gente infitto alia primavera» e eoi 
sì fu fatto ^ Lo. ré Carla si die gran .dolore^ 
sì per la. presura del j^gUiiolo, e si per J» 
Ibrtuna che.se gli era fatta ajrversa.s e qas^ 
ato fu 'quasi la cagion didia sita n^^rte, e 
tornò con sua osta; a. fiitodedf, e. ^' disar^ 
mare, è toraossi a Napoli per fornirsi . di 
moneta e di gente, per ritornare in Sicilia 
ia primavera. Come fu passato mezao de* 
cembre , ritornò in PugUa per avaeeiare » 
auoi na villi ^ e come ivi la ,. a' ammalò di 
49rta malattia « .q yass^ di «questa vita a dOi 



aéttè'^di gennàio r anjio di Cristo mille du* 
cento ott ànt^q^attto . lananzi cb* egli mo- 
risse,, con grandissimi ri Ferepza prese il 
Corpo di Cristo» e disse di votissima mente 
queste parole t Signor- Dio , io credo vera** 
mente che siate la mia • siilute , e cite avre<« 
te mert^è dell' ^ima mia ^ e mi ristore-f 
réte divmaggioK ream^ che quieldiSiciJiaje-' 
ni perdonerete i miei peccati ^ e poco d»- 
poi passò di questa vita , e fu recalo ilcor« 
pò suo a Napoli » e dopo il gran lamento' 
Atta dì sua mOHe » fu .seppellito al- vesce va* 
IO dt ' Napoli eoa grand' onore • • Questo Car* 
lo fu il più temuto- e il più riputato signo* 
le • e il piùvalenteiin armdi e con più alti^ 
intendimenti > ohe nìtui Re che fosse mai^ 
sella casa di Francia da Carlo Magno infili • 
» Itti , é quegli ohe essaltò più la Chiesa di' 
Jlomai e più avrebbe fatto » se nella fine dei- 
eoo tempo la ertane non gli fesse «tata <!on« 
tra. Venne poi pof' difensione del legno &ii« 
terto conte* d* Artes , ca^Mko der detto Ite « • 
eoo molti cavalieri franoesi, e col figliuolo 
del Principe» nipote del re Carlo, ii qual 
ebbe nome Carlo Martello ..di cui- si aveva 
buona speranca» ed era d'età d'anni tredi« 
oé « Del re Carlo non timase altro ^rede 
«e non Cario secònd^^ principe di Salentio » 
Pecorone voU IL ij^ 
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di cui aVeoio fatto menzione • Qaes to Carlo 
era bello del corpo e grazioso, ed ebbe più 
%Iiuo]i della Principessa sua moglie* 6gliuo! 
la ed erede del re d' Ongheria s e il primo 
fa Carlo Martello» che fu poi re d'Ongheria; 
il secondo fu Luigi che si fece frate mioot 
re , e poi fu vescovo di Tolosa ; il tevzo fii 
Ruberto duca di Calabria;' il quarto fu Fi^ 
li ppo prìncipe di Taranto s il quinto fu Ra* 
mondo conte di Provenza; il sesto fu messei 
Giovanni principe della Morea« il settimo 
fìi messer Pietro conte di Boli • Partiti i so- 
pradetti Cardinali» per non poter Are accor* 
ào , fortemente aglgràvarono di scomunica^ 
2ione il Re di'Raonaei Siciliani, e per^ao^ 
sta cagion, dopo la morte dèi re Carlo, quei 
di Messina si mossero a furóre , e corsero 
alla prigione dov' èrano i Francesi , e in 
quella m isserò, fuoco , e miserabilmente con 
gran dolore é stento li fecero nàortre . E fa 
ben giudicato di Dio, che rovgo^lio e si» 
perbia de' F^ncési fu panità per così di-, 
sordinata e lliriosa sentenza • Dopo que4 
sto, tutte le terre di Sicilia di concordia 
condannarono il principe Carlo, ch'aveva- 
no in prigione , che gli fosse tagliata la 
testa, fl\ come il re Cariò* aveva fatto 
a Gorradinos ma, come piaeqaé a XKo, la 
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la Costanza « moglie del re Pietro di Rao- ; 
!a qual era allora in Sicilia , considera* : 
pericolo che al marito e a' figliuoli pò- ; 
le intervenire per la morte del principe . 
I , prese più sano contiglio, e disse a' sin* 
. delle terre, che non era conirenevole » 
la lor sentenza procedesse senza Tolon**. 
si re Pietro lor signore; però le pareva > 
I Principe si mandasse a lui in Catalo- . 

ed egli come signore ne facesse la sua 
Dtà % e così fu fatto . Filippo re di Fraur - 
ivendo grand' animo contra T re Pietr» 
aona per la nimistà presa contro lui per -'- 
5 Carlo , e anco, a petizione del Papa »• *. 
ino un grand' oste in Tolosa di numero^ 
intimila: cavalieri-, e di più di trentamila - 
mi di croce segnati , ed unì infinito teso4 ;. 
e si partì di Francia con Filippo e Car*» ^ 
uoi figlinoli, e con messer Cervagio>det« - 
^iancoletto , candinale e legato per Io Pa-< 
e andossene a Narbona per passare ia 
ilogna , per prendere il reame di Raona , ^ 
quale Carlo suo figliuolo era privilegiato ' 
a Chiesa , e per mare aveva armate cen-' ' 
centi galee i e trovossi con Iacopo re di ' 
olica, fratello e nimico dì Pietro di Rao«< - 

però ch'egli gli aveva, tolta l'isola di x 
olica» e coronatone Danfus suoprimoge^ ' 
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luto. II mese di maggio» negli anat di Cri- 
sto mille ducento ottantacioque » il detto <^ 
sercito te n'andò a Parpigaano> e trovando 
nella contrada di Rossiglione la città di Ja- 
ci, la qual t'era nibeiiata ai Re di Biaioii- 
C9L9 a tenevasi ^per lo Re di Raona , vi pose- 
ro l'oste, e per forza l'ebbero, ed ocoisero 
uomini e femine e fanciulli , sì che non vi 
rimase altro che 1 Rastardo di Rossiglione • 
il qaal s'arrendè a patti, salva la personsi 
e poi che'l Re Tebbe presa, la lece tattadi* 
alraggere; e ciò latto, si parli dal paese, e 
se n' andò con l' oste infin' a pie delle mon^ 
tagne dette Pirenei , molto altissime • le quali 
sono a' confini di Catalogna. Il re Pietro sen* 
tendosi venire addosso sì grande stuolo, si 
psovvide di non mettersi alla battaglia oan^ 
pale , perocché la sua forza era niente a m 
spetto di quella del Re di Francia, ma pre* 
se partito di stare alla difesa , e guardare I 
passi, ed aveva afforzati i passi, onde si va* 
lipdvano le dette montagne di gente d'arme, 
ed egli v'era in persona alla guardia, a tea« 
de e padiglioni, per non lasciar passare l'o*^ 
ste del Re di Francia. Quivi stette To- 
ste de' Francasi assai, perchè in niun modo 
p9tevano pacare , e alia fine il Re di Fran- 
cia, per consiglio del Rastardo di Rosai^lìo* 
ae, fece armar tutta la sua gente, e fece 
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teista di combattere ilpàìsso uaa mattina iiioI« 
to per tempo con una parte della sua'gen* 
te : e atla guida del Bastardo col resto della 
gente tenne per altra via sopra le dette mon- 
tagne , lasciando il più delia saa oste e saói 
«mesi contea '1 passo , e andò per diverse 
vie piene di spine , le quali erano impossi^ 
Jsili a farsi pef gente umana s e da quei luo- 
ghi stràni Pietro di Raona non si prendeva 
guardia, ove con gran fatica vi salirono. Pie*^ 
tro di Raona vedendo che 'I Re di Francia 
gli era al di «opra della montagna e del pas- 
so , abbandonò la speranza di quello, e par- 
tissi con tutta la sua gente , é iasciovvi le 
tende e gli arnesi , e tomossi a dietro in lé 
sue terrei e lasciò il passo, e allora tutta 
la gente passò con lor arnesi e bestiame sen* 
za contrasto veruno, e tutti s'accozzarono 
insieme dov*«ra il Re di Francia . La detta 
oste stette tre di su queste montagne con 
gran mancamento di vettovaglie, dapoi scese 
nel piano di Catalogna , e prese Pietra Latta 
e Fichera ed altre terre del contado; e ina* 
villi suoi e r armata erano in Acqua morta; 
in Provenza , carichi di vettovaglia ed arne^ 
•i, e li fecero Venire per mare al porto di 
Hoses. Il Re di Francia con sua oste pose as'^ 
«edio alla città di Gi rona, la qual era moI« 
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to forte e ben gaernita, ed eiUvi dentro pw 

■capitano messer. &amondo , signor di Cardò- 
tJi<*, con buona compagnia. Vedetiilo l'oste 

f.ùe' Francesi detto messer Ramonda» mise fuo? 

' «co nel borgo , perchè la città fosae più for- 
te «e molto danna ggto faceva all'oste del Re 
•di Francia» il quale giurò di non si partir 

' mai, ch'egli avrebbe la terra» Stando ivi To- 
ste del Re di Francia, per' molta carogna tU 

' bestie morte, e per lo gran caldo « v'appa- 
Ipirono diverse (][uantità di mosche e di ta&* 
jii, i quali parevano ' avvelenati , per le pan- 

«iure de' quali gli uomini e le bestie moriva* 

-no; e crebbe tanto questa pestilenza, cheu 
corruppe Tari a, e molta gente moriva nel- 
Tostèi ove il Re di Francia a suo consiglio, 

< veduto che tutta l'oste era grave » volentie' 
ji vorrebbe non aver fatto suo sacramenta • 

• Standa il Re di Francia all' assediò di Girò* 
na , la vettovaglia e fornimenti dell' oste gli 
venivano da' suoi navilii presso ali' oste a 
quattro miglia; e Io re Pietro con sua geor 
te, quanto potevano, impedivano la scorta 
che- conduceva la vettovaglia, e cònvenivn 
che Francesi la scorgessero con molta gente 
e con gran fatica. La vigilia di Santa Maria 
d'agosto, il Re di Raona ^era messo in agnato 
con cinquecento de' migliori cavalieri ch'egli 
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avesKei e con due mila pedoni, per impedir la 
scorta del Re di «Francia, perchè in quella 
«corta fti diceva che veniva la paga, della 
gente V e però il Re. ài Raotia' in persqna era 
in quello aguatp. Questo iU rapportato p^st 
•iina ^ia a messer Riiul de' Rasi, e a messer 
*€iovanai di Riocorta, conestabole e inali- 
•scalco deir oste del re di Francia. 1 delti eb- 
bero loà" consigliò co' migliori cavalieri dei-. 
! l'oste, per mettersi in punto per andar a 
^€K>n|tKittere con detto agitato» e dicevano: Se 
noi andiamo grossi alla scorta* il re Pietro 
non si sco^irà alla battaglia , come altra 
volta ha fatto, se non a. silo vantaggio. Dis- 
se méssér Raul de^^Rasi: Valenti cavalieri, se 
noi voghiamo essere valenti uòmini, e tirar- 
lo alla ba taglia» andiamo con poca gente » 
«i che gU- paia aver buon Jbercato di' bois 
'e così fu fatto f che presero il Conte della 
Marcia, e più altri baroni a namero di tre- 
cento cavalieri, e missonsi centra l'aguato 
del Re di Raonà . Vedendo il re Pieti'O che 
•non erano maggior quantità, e vedendosi 
avere assa* più gente , lasciando i pedoni , 
s' affrettò d* andare a ferire, e misesi alla 
liattaglia, la qual fa dura ed aspra , con^e di 
tanti' efktti e provati cavalieri; edt alla fine 
i Francesi sconfissero il Re di Raona, il qual 
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'fixifstHo duramente nel vifo d'una lancia., 
I e fu ritenuto presQ per le radine del ^00 e» 
X Tallo, ed esso con la ferita ch'aveva fii a^ 
«corto, e tagliò Je redine del cavallo con Ja 
•ppda , o diagli degli sproni, e fug^l con sua 
g«ntek A questa battaglia rimasero morti cir- 
ca ducente buon cavalieri raooe^i e catala- 
ni, e molti fediti. Il re Pietro tornò in Vii- 
la franca, e non avendo buona cura della 
ferita» e per alcuni si disse ch'egli giacque 
con una donna , non essendo salda, appres- 
*8o ne morì ad) nove di. novembre negli aa* 
ni di .Cristo mille ducente ottantacinque, e 
fu seppellito in Barcellona nobilmente. Ma 
innanzi che morisse fece testamento che Ti- 
sola di Maiolica fosse renduta al fratello, e 
Inscio re di Raona Manfredi suo primogenito, 
ed lacobo secondogenito lasciò re di Sicilia , p 
Manfredi vive, poco, e sncoeste nel reame il 
fratello. IJ re Pietro fa valente signore, e 
prode in arme e ben avventuroso, savio e ripa< 
tato da' Cristiani e da' Saracini altrettanto o 
.più che altro che regnasse al suo tempo . 
.Essendo scoiofitto il I^e di Kaona^per io mom 
do detto • il Re di Francia ebbe grand' alle* 
grezza, e misesi a stringer forte la città ài 
Gironda , la qua! sentendo come il Re di 
Raona era stato sconfitto e ferito a morte « 



essendo «trettl di retcovaglid, si arr6iid<«,roaó 
al Ré dr FraMcitt, salve le persone -e fiòche 
potessero portare • il Redi arancia fece 
fornire Gtìronda, e pr^e consiglio di andare 
a vernare a Tolosa s e parte de* suoi navil^ 
s'erano già partiti dal porto ài Roses , e 
tornati in Proi^enza . Ip queiv^fomi era ve^ 
nuto di Sicilia in Catalogna Ruggero di Lom 
"ria , ^rmiraglio del Re di Raona » con qoa^ 
rantacinque galee armate in atnto del suo 
signore ; « sentendo che ì navilii del Re di 
Francia erano nel porto di Roses assai sca- 
mati e straziati, gH assah con le «nega* 
lee armate s e con 1* Aiuto .di quei della 
terra , che si rubollarcmo al Re di Francia 
e tennero eoo Siciliani , ; furono «confitti e 
presi i Francesi > e fa arsa e - robata gran 
parte /iè' loro navilii, e fu preso il lor Ar- 
miraglio eh' aveva nome fnghiramo . £ al* 
la battaglia venne io soccorso per lo Re 
di Francia il suo Maliscdlco con gran gen- 
te a pie ed a cavallo, ma poco' poterono 
adoperarsi alla difesa deMor navilii ; e vec 
dendoli presi., m isserò fuoco nella t^rra del 
porto di Roses , e tornarono all' oste del Re 
di Francia . lì re Filippo .vedendosi la for* 
tana cosi mutata, si diede molta manin* 
conia « per la qual s' ammalò d'una gran 
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malattia) di che i" baroai pretera consìglio 
di partirsi s e così fa fatto s e portarono il 
Re di Francia in un cbtaletto $ e giungen* 
do alle gcan montagne dette Pirenei , il 
passo fu loro impedito» e favvi una grande 
e dura battaglia» in' modo cHe i Catalani 
•ai mossero a voler prendere il <» tal etto do- 
v'èra il Ke s e dopo'muhi morti e presi» i 
Francesi passarono ; e giunti che furono a 
'Parpignano » come piacque a Dio» Filippo re 
di Frància passò :di -qnesui vita a d\ sei d'ofi* 
-tobre negU anni di Cristo mille ducento oi- 
•tantacin6|Ue ; e p&i federo .portare il corpo 
a Parigi • • Qiiesta impresa di Raona fa eoa 
la maggior perdita di persone e di tesoro e 
di cavalli che mai avesse la casa di Fran- 
cia s e poi fu fatto re Filippa il b^Uo . Il 
Conte di Monforte» ch'era ifimaso balio dì 
Carlo Martello te » figliuolo del re Car- 
lo secondo » andò con sua armata in Sici- 
lia , e prese per forza la città . d' Agosta i e 
poi fu scondito in mare da Ruggero di Lo- 
ria . E in questo tempo usci di prigione Car- 
lo principe,' per procaccio di Adoardo re 
d'Inghilterra» con patti che promisse al Re 
di Raona » che a giusto suo potere procac- 
darebbe che messer Carlo di Vaiois , fra- 
tello del Re di Francia» rinonziarebbe con 
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volonià del Papa i privilegi del reame di 
Kaona , che £;Ii aveva dato la Chie»a al 
tempa di Papa Martino s e se ciò non fa- 
cesse , promìsse e giurò di tornare in sua 
•pirigton dal giorno a tre' annis e per fer» 
mezza della promessa lasciò per i^tatichi Uè 
suoi figlinoli, cioè» Rufierto. Ramondo e 
Giovanni , e cinquanta de* migliori cavalie- 
ri , e pagògli tremila marche d'oro. Ciò 
.fatto, il principe Carlo andò in Francia al 
Re per far rennnziare , ma non ebbe modo 
ciie lo volesse fare . Nel medesimo anno » a 
di due di maggio, il principe Carlo, figliuo- 
lo del gran re Carlo, il qual tornava di Fran- 
eia , poi eh* era uscito di prigione, e anda* 
va a Oriveto dov'era il Papa , da' Fiorenti*, 
ni fu ricevuto con grand' onore e festa, fat- 
togli gran presenti di Fiorini ; e dimorato 
tre dMn Fiorenza , si partì per far suo ca- 
mino verso Siena . £d essendo lui partito , 
venne novelle a Fiorenza , che >masnada, 
d'Arezzo s'apparecchiava vper andar in quel 
di Siena , per far vergogna al detto Prin- 
cipe , il. qual era con poca brigata d' arme. 
• Incontanente i Fiorentini fecero andare tut- 
to il fiore della buona gente di Fiorenza , 
che passarono il numero di ottocento cava- 
lieri e tremila pedoni , per -accompagnarlo • 
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•Il principe -ebbe molto, per bene così ono- 
rato -servìgio , ^e «tìbito *e non ricbkslo 
soccorso di tanta buona gente 5 e i saoi ni- 
>niici sentendo lui essere accompagnato dai 
fFiorentìRit non s'ardìrano andargli a far 
onta , ed efsi accompagnarono il Principe 
infìn di là ^allà'Bricola à^codfini di Siena 
• e d^Oriv&to ; e poi gli dimandarono per lo 
: Comune di Fiorenza iin captjtano di.guer- 
«ra 9 e clie* con firmasse lor l'insegna reale» 
'la qual s! portava nell'oste. AI Principe 
>piacque « questa dimanda % e fece cavalie- 
t^ro Americo di Narbona, il qual era gran 
gentiUuoma«-«^savfo e maestro di guerra» 
•e dtèllo loro per capitano: "^ed egli se ne 
venne con la sua cavallerìa a Fiorenza , e 
il' Principe se n' andò a Papa Nicola quar- 
:to , e dal Papa e daVCardinali lu riceva- 
io onorevolmente., e il dì della Penteco- 
. ste d^lPapa fu ricevuto in Roma, e ee- 
rronato re tdi Sicilia e di Puglia eoa gran 
festa, e dalla Chiesa gli furono ^atli motti 
presenti e grazie Ji sussidio e decime per 
.aiuto della guerra di Sicilia ; e ciò fatto, si 
part^ e andò nel Regno. '£ssèndo il conte 
d'Astèrse, «iniscaloo della gente del^eCar* 
'lo, in jCalàbtia, a oste al cassilo di Catan* 
sante, che ^s'era.rubellato e datosi a don 
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Iacopo « il qaal-si faceva^ohiamare te di Si- 
cilia* il d^ttodòn Iacopo col sao arfoira^ 
glio Ruggero di Loria, per soccorrere e le- 
var l'oste» scese dalle galee eon cin^Meeento 
cavatieri, ed eìjhe una grao jM^ttaglia^coi 
Francesi, e i Francesi ne. furono vincenti, 
e Ruggeso di Loria si vicolsn sa i^glilee 
col rimanente della gente .E nòta, che % 
dello Rt^ggera di Loria non fa n»ai né pri-^ 
ma né poi* in battaglia sconfitto , se non in 
questa.., 

Avenclo Satnrnina finita la sua novella,, 
frate Auretto dòse $ Veramente « Saturnine^ 
mia , tu te ne porti T onore di tutta quanti^ 
il noatro xagionamento di questo < dì $ con* 
ciosiacosachò questa^ tua ultima novella vale- 
molto più che tutte quelle ch*ho lecita te io^. 
e tu per averne l'onore te la serbasti in ul- 
timo • Ora ia ti va' dm i^ia canzonetta i 9- 
cominciò cos!u. 

^mor, tu m'hai contento qcii^I disiai 
. Che già gran tempo ha bramato'! cormio»^' 
Io ti cingraaJo della cortesia 
. Che fatta m' hai con tanta> diligjpnzai 
X sempre fia disposta l" alma mia 
D'esser mai «empie alla tua iibidienzai 
Perché la tua magnanima potenza 



V. 



ayO CTOVNATA *^Bin%5lMÌIQUTNTA^ 

M'ha fatto grazia senza nessun rio* 

lo benedico gli affanni e sospiri » 
E le lagrime tant^ ch*io ho sparte, 
E gli afflitti pensieri e gran martiri 
Che ho con versi piene tante carte ; 
E benedico qaeir amorosa arte 
€he fé' contento il dolce mio disio. 

Mille migliai di grazie con mercede 
Ti rendo , signor mio , del ricco dono 
Che fatto . m' hai con tanta pura fede , 
Di eh' io sarò come fai tuo e sona s 
E 8* io fallisco, dimando perdono, 
Com'a signore che sempre ha il cor mio. 

Ballata mia, can tarai fra gli «amanti - 
i^a grazia che m'ha fatta il mio signore» 
Acciocché si confortin tutti quanti, 
E francamente ciascun segua Amore, 
Com' ho fatt' io » che n* ho colto quel ficwe 
Che farà «tmpre giocondo il cor mio . 

Finita la canzonetta, 1 detti due aman-! 
ti con siiigolarissimo ^diletto più e più vol«^ 
te s' abbracciarono insieme con molte amo- 
rose e dolcissime parole; ed io Io posso dir 
di veduta » perocché assaissimo volte mi tro- 
vai presente dove s* usava quel diletto e quel 
piacer che detto ablnamo di sopra » senza 
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nescana disonestà . E &}»ì il'4etto frate Aii^ 
rètto ebbe dalia Sataiiiìpa qtteUe-c<)|ifolazio* 
ili é quel dilettp che oDe8taineDte< si posso- 
no avere i e posero fine a' lor disiati e di'* 
letjtevoli ragioQaoieQtJ, e ciascun di loro si 
partì eoo bttona ventura » 






Fine delle Novelle del Petorene. 



jUoiiiMSpiegéKÌome.GDnjeDR^^ Aifrov 
Maria Salvivi ,ddUe quali kcbìamatt 

' sono state acoomodate aUa nunaeì'azioQe 
della presente edizione . Se tae aggiun- 
gono altre di Gaetano Poggiali ^ di» 
•tinte con c[^iesto segno ^ , le c[uali ser- 
vono a spiegare alcune voci antiche ^ 
oscure , di più significati , ec. Final- 
mente col segno * ^ s- indicano le cor» 
sezioni degli £ditori, fatte per lo più 
eoUa scorta del Testo , conae pure al- 
eune variazioni > tra questo e l' edizione 
di Livorno . 



mar Postico . Nel PBsto* vi hai 
per errore Portico.^ 

rispoDSo , voce Uuiaa, risposta. 

«appellato , cioè- richiamato . 

diecisette , oggi diciassette . 

balio per bailo , da balkt s grt^ 
do principale di autorità e 
di governo » 
'^ ^ 23 l5 niissero • Cosi il ieiio , e in aè^ 

tri luoghi t misero ha 'l'^edi^ 
zionedi Livorno » 

* ^ ivi 1^ Assarco'i ^rr. Assaraco ; e casi 

più sotto* 
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.* 7iÌ iS- fatiche e fortune V eroe tem- 
• ^ • . pfiste di fl#are .' 

* ♦^ aS a^ ^ai r editore di hworn» cottoùò 

oppothtrkimente le parentesi 

a ma^ior chiarezza del séfnSo» 

* ♦ 26' 17 tìXik air hdevìnìo. Nel testo man" 

- . / ^ . <:a la preposizione ài • 

« ^ 28 16 fine per ^Oi se ne hanno esem^ 

pì in aliti icrUiori . 
ff^*' 53- ^ fzitqfOLitiO • Ed anche 'nel testo 

e in tutta la Novellai Vedi^ 
zione" iivornese Jìa^TdLrqvLÌmo. 
V* * ipi 7 Questi , cioè Tarqaino . 

*■ 34 24 Mandovi ihvece di Mando v vi • 
.<*••• 55 ' 8 gli per lorùi e tiosi- in attri luoghi* 
ivi 11' ^ello di voli corr. quegli 
di VOI'»- ■ •* ■• ■• 
«* Sg rS scelerità , cib^ scelleraggine . 

* ^4 • 2 -a Ostia- s lai. Hostia , cioè boc* 
- o . :. _ . che ài' Teière* 

ipi IO Lunis Luna, mormora lucen*. 

tia t marmi di Carrara . 
ivi l5 Serezamti Vttta Sergiana''. 
ivi 2,5 cerore dt Toscana i cuore , il 
' metio in ebraico. Dam t\ahs» 
/errentur montes in cor maris • 
> avi 27 . Lavemia i A verità. 

Pecorone voi, Ih - ■■* ^ 18 



4$ I2r ropoie^i 4aoDtagnigi:rocftes,nipi. 
47 23 uè frignai vigna id, vite. 
. * * «^i it5 ghÌQtiOi9iia • il H*^o ha. glùol- 

toiiia . Y» il Vocab* 
,f* 48 5 fieUino» eé altrove Salino • ed 
. , è pur lo Mttsso condottierté 

. 49 I Bagooragip 1 Bagnoregio , Sa> 
• i^am* ' 
ivi 4 «ittà 41 iWti : d' Orta . 
/W I4 Arazzo i AaM^ f/^^6ra|^, lem- 
•So 7 ^ lato dfH€ parole didioasi il 
noAie di Pisa per graniina* 
iipa ia plarali sqbment»! 
r. jGìù. volani, 
m , l^ 4^po I' avvQi4nieiito di CnsCii 

ivi 23 a Z4<f9 ^ik parole fu rimosso 
il pririffM» JM»n»Q » #. fu oiiia- 
.naU Xttc^ K <?io* KiZloftii 

hi 1, ia niiiio a' Greci: Omero bm 
lo dice-* 

5^ ^ |NBir ^opinpirso s /eg. e conveno* 
* àtt ^ . ÌM|iiQa9#v» ^^è yeoe d'acqua 

"* ^ JS3 a8 dalIlL donaa» Così V edizione & 

JJw>rnfi i nel tetto leggeii 
^ella,« ma qui isu^tta me^it 
l'ablativp,. 1. 






£4 M Sima Ja Veglia. Mvcìàdlo t B 
Siena è . vecchia , e porta 
«aces .coralli . 
SS ^ Caodàgli I corr. Gandegll . 
5é 12 la «Uefa di Saat^i Ci|bdiAi.i 
e. ... Xk-atla lbro|ie è-Saaiat Can- 

didai proverbio, 
. e . 4f| ^ -f SaD|a;iCiin4c(ttida 1: éNim IBanta 

^ . ^ > M II ^ietleato s ^orr. chericato • 
* * Ò8 5 ^goya»àtio\^'Edanc!ie nel tetto; 
e- ' 'ttoiiarónò ha iiediimke*di 

Lw^itno f ma qui è meglio 

-..A£fi .ft ; «MMMlcttt , w^ banbiflli^ ffta* 

cialUw y* il Rèdi nelle aa* 

'.'i '^'^ : Jiotoiiwii fli Vìtl^mml» ^ ' ^ 

^# ^t a^ ;al^^icfaiiio>i^dichinaiiieato«de^ 

> --'^èadaiixa^ 
I . :fi5i ii^ . .uè la Mìiila 4 -^8rr.^ «è là. mela» 

« >cifé ipj^ «0//0 • 
**-'^<4 «8 le* Jptfir lèdi « ' > -» « '' 
^^ wi ko ^donagli ;9er gli dodai « ^ 
f' f -fA. ^%l «oveeente >treivladae • ^JM te- 
« - '- -^ y$tQ' leggisi trecento uno; 

• .jiM tfmeM^ sbaglio di crono* 
.'-.!;.-'-.:„ ^ .ib^^' f^tà^col^etto- 4al co» 

nonico Biscioni, 



kj6 . ''•KlGàBIOin > 

* * 6.8 a&. fortuna; è ma^ qtteUo ^fóeaboh 

tento per esprimere la prò*. 

^}era eht V avversa fortuna^ 

non che la tempesta di mare,^ 

, v*' 87 17 ftvaeciò» cioè «ffreitò^ sollecita 

XOO' 21^ t>royaMe che guai, per Dio 

. volesse che provasse » ec, 
ivi 27 Ma posft'io-; ooTr. Ma jpóss^ io* 
'* * 104 28 de lor gesta» in vece di dxpre* 

poskione i tke g^Jniiatttra in 
altri hto^ *. 
^ * 108. l3 auciarli incontrai U ìi per loro 

. ^rQvmi altrove nel testo, 
* 109- 25 ansio» cioè ansioso» bramoso* 
•i I IX Sk snppo^itizIaofteisM , cioè iii catti-^ 

bio*. ) 
'^ * Lift 17 Otlimaniente'^ così l" edizione li* 

vomete i joptimfxaeu^ ìeg:i 
ge$i. nèL testo » 
in %^ 9iudicarei$: eerr. giudicheret 
. . M co$». altrove. 
116^ 12 incQOitr* I. ept*», ift icontra. 
I19L i5 tyadila, 8<mo!i^orrt tradita som 
. %20 . a damigello, dqa^eUci» garzone^ 

signorino fi tot, domiciliasi 
4omicelius » 
Jm >. «inolia asaiMbra^/rwuB. cbambie» 



E >C<»MKSIOin'. ^?^ 

^ 1è2ò "li mi cresceva il core , cioè io 

faceva vn cuore tanto fatto. 
Ut B^ Salviani i coir- Sak^ani. 

* 123 8 ^capitàDeria» cioè ufficio di ca^ 
-•■■ . , ' pitone • 

* 1^8 iS manganelH » o manganelle, co* 

■ -. m& ha il yócaMarié ì mae» 
chine di guarà • 
^ <* i3i II 'fliéFcatale , cioè meritato • - ^ 

* 144 2Qi esioctàhÙe-^ cioè detestabile;. 

meritevole 4i maledizione^ 

* 145 17 fimbria, cioè orlo di vesta. 

** 146 8 esasperarl» r ^M<^ innaspriria ^ 

. trattarla ampiamente . 
, * I47 ii5 iodagia^, iq «tesio che indugio/ 
i *• 148 u8 , ;COÌlezioBe .9 io * stesso che coh' 

xione • ffctf è quel cibarsi 
parcameMe fuori: del ideiina* 
. re e delfcf cena, 

* •* 149 . 20 palagio» cioè quello 4el Bpdestàj^ 
< * ivi .a3 ingesto » peccato di fornicazione 

' commesso fra parenti. 

,* .l5ar 5 pozione ,.Wp^ bevanda • 

* * l55 4. .npi^diman.coA Cosi neZ /65/o!^ 

aondimenp ha Vtdizione fi* 
¥c(rnese. 



1^7^ . t»RCitimi r 

< -" - ' istanza ha I' edùhne ^ li- 

vorao • 

* 164 ^ ixkanòr^garà » à iftandragoh, 

* wi 25 monamairtOVv ciW avello, ae- 
-- , • ". -* ^pdlhita. 

* * i5S t7 sfiàridefggiatn , per bandito . 

l56 17 tuaiiicta', /lA* mansueto • 
** «I»; 24 vi&^l#0i]d . Col) ;f»2 <^lò : to|i;IiÒD 

^' ' ^ A«' Ja'jtftmipff' di' JUvùotìf. ' 
•^ i5^ 17 èomoftl, ehè compagni per 

pafeniala •. 
« *i i6a li cèmaaisoia > V9<^ dij 



a' 



^* ivi 1$ 1 iitRov betti Ibffono im^oiporali, 
' *' "Vié^ aohfiseaii, 4» veUdAti^A 
''' '"^ -'■ ^<y dd comune ^ 
' * 161 6 popèiaair ^tP^ della fazioiie 

* iirl popolo. 
*• "* l6i ]f4 ivpaieiitalò » p^tià^io d'im^ 

pataolftt»} » divenire pareli- 
te . CùÉìnel testo l inópacen- 
tado jfiwi- iBÒàjglio ha V eàit 
MièM Uttórhese . . 
' * «rr 24 iottlfM a mairtello, $i dice quan- 
do la campana suona un toccQ 
pei^ velài separatanieniet affli' . 
sa che 'l martello fa in suh 



B iDoiiizrditf • ^i^ 

Tmeudine^il che si fa fuando 
si vuol raunare il popolo i e 

, : si fkttO' sonata U dice anéhe 

lintocGVfe , e il contrario si 
è sonare a distica . ( Cbsl il 
Vòcabctario > 

• * r6ft %f «fatto* a posta, cioè a riqui- 

ti2ftfiie, a iBstanza ^ a> cfia* 

«p # 1 6S> ■' S iCcmdeattagiott* ^ ed anche Ael 

tmto-t eottdenaazioae legge» 

.si neUa stampa di Livorno • 

* m 23 -aisamgliató ', da serraglio, 

«fb« diruto con isbarre • 

* * ivi 26 ' e a Sair Procolo. NeiV edizione 

di ààuarmo mianats qui y^ /^e* 
fmtèeieàe a , e certamente è 

■ * M ^ «dbarre-, ftuantxo fatio di legno 

. per tepofàre impedire il 



* Ufi 28 ferragli^ cioè steccati o chiù* 

Aure fatte pet riparo ài 4iféia. 

. * i6S 5\ «ke io campassero , cioè che 

gli salvassero la vita . 

«* ivi iS badia, è un convènto di monaci» 

4h9 si dice pia proprlameata 



• ' monasteTO • Si dice pure ab^ 

* i6S 2.% per avere islato, cioè dominio» 

'.«gnocia» potenza. 
l66 IO stranare; iai, alienare. 
* * 167 II òiUbeTÒt ed anche nel testo-, deìU 

bcrò ha Vedizione livornese' 
• * 169 . .23 yampe del tole • Vampa è il 

. calore pia intenso di esso, 

* 17? l5 zabAtthro, JlVQcaàolar£o^crÌ9& 

ciabaitiere , che è lo steuo 
jche ciabattino, o sia cotd 
. ^ ■: . ■• che rattoppa, .le scarpe . - 
*^ 174 l3 redaggio, /« stesto che xetàp 

gio» o eredità • < 
5* 178 4 bordone. é searsella • T uno è 
i . . . .' i t ii7 bastone de' pellegrini, e 

l'éoltro è una taschetta 
( ^ borsa' di cuoia, cucita a tifla 

'. . u V itnbf^atura di Jerro o daÌF^ 

tro metallo , per riporvi de^ 
^ . . nari 9 altre bisogne . 
•^ )79 ^ g«emi mento, /o stesso che guar> 

nimento , izioè goarnigione, 
difeaa • Qui però sembra che 
s'oglìa dJre leva di soldati» 
«^4 aggi si esprime colla vo» 
ce reclutare % 



B COBMZfOlfl. arSl- 

* 182 27 gioGuIatori , cioè bagatteUieri« 

■che giàcchio di mano» 
' ♦ l85 I fiordiligì', cioè gigli, delti anco 
• ^ fiordtlisi . il Vocabolario ha 

sólo iquesfuUima voce, 

* m 16 raccorniati , forìe ràccomiàtati^ 

' 9Mle a dire licenziati • Qu^ 

sta voce raccomiati » che 
* forse sarà errorej^ manca %ei 
" ' Vecaòotàrio . 

* lS5 9 si rinea vallarono, tnoè si proth» 

' vi4ero di nti<À/o -cavaHo ,* si 
rimtserò ih arnese m 

* 187 9 il Cassero, cioè la ertezza. 

* iVi 20 fyee , la bocca ^ onde i fiifn^ 

shoccano in mare m 
♦ ♦ 188 4 a Carlo convenite ,v Krf' dbcW 

neH testo y, NelV edizione di 
"■ • - > Lii^orno si legge a Carlo gii 

<:an venne ; ma gai il prò* 
■nome non era di àssoìittu he^ 
cessila . ... 

' * m %i conestahole, (V* Ant* ) lostes^ 

so c/10 conestabiles appo aU 
• ouni principi è supremo grad^ 
. di milizia • NeUa, piilizia" 

'Ontica era un grado di co* 



2£% 4fl«C>;|lONr , 

mando quaii simile a tpiélìo 

di HA colonnello . 
( ^ l88 24 naliscalco, oioè .^vemator 
« d*^ esercito , die ora si di* 

fekbe iDSMresciallo. 
^* l^f I marayegliaroao. Casi nel tetto i 

maravigliarono ha V edizio' 

ne livornese . 
f l^%, 14 aontatp,. c<W ingiuriato; ma 

qai sta piuttosto ptr disth 
•-•» .i . noTato • . '\ 

,, *^ hi 28 ]»adaluecare » c2o^ leggierinente 

:iicarainaeciare per tenere a 

hada e trattenere, 

* H)3 16 badalucco . wè scaramuccia 

leggiera • 
*' * 195 . 9. dritto . Ed, anqhe nel testò s di^ 

ritlQ . h^ la stampa di Livor* 
: .^ iMi m^ 9<A non 9* era ne» 

cessila dì fin tal cambiamento* 

* 196 IO e0peyt,tato , invece di aspettato. 
* * 198 2, Ed anche qui Veditore di Uvorm 

no colloca opportunqmente 
>: . . le pdLrpntesi i che mancano 

e nel testo ^ 

199 5 Soala • Cosi nell'edizione di Li' 

vorno . Spaula ha il testo 1 
ma qui si è lasciata la prima 



* * 



e ccMtnsiQirf. ^8^ 

wocii per la correzióne già 

fatta. dal canonico Biscioni . 

* 199 ' x6 fedire^ eioè ferire i e rco4 «1^ 

trove ^ . 
' '*^ 2éé i§ l^gaìnbarano-, cioè JLst dtedvra 
■' a gambfi, fuggirono. 

^ 2di 4 arcioo , Woè sella . 
* * Ivi a5 Aspra morte • TanSo nitl teUo 

r 

€he> ndUi stampa di Lworn:o 
»■ • • tf(»asi la primd vp^e •on 

Uttera maiuscola, né guidai 

canonico Biscioni si è fàttJt 

^ - ' oUninà^^orteMioni^ i ondt. *» è 

ìéàciàtù Aspra motte, come 

' ita. nel testo ^ sul dubbio che 

-fOfisia'voee possa essere no* 

me proprio ^ anziché un ag-* 

• ' gettiudm 

*' ^ aoi% 14 CM accatta Maiifre^» Sèi tésto^ 

^ iU^^eiit Cacciate Manfredi i 
e .^ la lezione fu già emen* 
^ daHa dal. canonico Biscioni» 

. * lo3 IO il sesBzo , cioè l'ultimo. 

* 2oCf j «osttoggiò^ I osteggiane vale catni- 
^ poggiare coU' esercito, ttaie 

a campo^. 
' * 2X2 16 sbarrattata o sbarratata » cfioè 
> sbaragliala, messa in rot(a< 



* ai 8 t6 saettia; ogp si direbbe barca 

corriera^ 

* ♦ H>9 i6 con vene , per .conviene « ' 

* 222 28 Siilo , cioè Stato . 

< * 226 2.8 per !e savie parole ediachit* 

Hve » ifole a dire , che m- 
clucoQO» che per8U9doii0* 

' *' 2Ì5o 4 paequare , >cioè celebrare il 

Basqaa^ 

* ivi' 25 giiistiziero ; ^ui vale giudice i 

o manienitore della giù* 

' * 2^7 . ^ pagafido qiielle colte che sene 

tisati di .pagare • JVb/i /7artf 

^he si . possa intertder altro 

-./ yche le gi^ezze che si toglioH 

^.- V ^ . ., ^ .pagare yper le ricolte che si 

/anno disila campqgna» 

• ^.iiS^ ^9 'sÌBdlco:j o isiodabo; è propria* 

< mente -colui che rivede l con» 

ti* Qui però vale procura- 
. torà , o rappresentante del 
. : : <Cdfnjiine« ' 
"^ 259 3 villa V cioè città. 

* «ri ..6 dife^« cioè mancanza di vet- 

. tovaglie ^ 

* 240 17 avevano tanto micetto; che 

«"ecato danno e 



V- • 



I coxftBnoiif* ^^ 

ét/Q^t 2Z OBJtaaz9ir cioè vergpo^na, dio 

sonore «- 
•24ft '^$' per lieva; cort. per lieya iie« 

va . r. Gio» Villani , lib. 7 ^ 
uap. 7<K 

* 243 ^8 dannaggio >. /o stoiio che danno» 

* 244 . 5 conte di Boetagna» Cos^ si /cg^ 

gs nel teitói ^Qnte di Ber- 
tagoaAtt l'edizione livornese* 

* -ahiS 28 eh' io mai non deservì s deser- 

vire o dSserfire signifióa 
mal seiyire» ofièndere ^ far 
male^ ^ 

"* m la puotfi * ;>er ;potet ; 

^^248 ^ cruccia, ciW sde^fno.collbraie 
' slisa». ' 

* iW- 19 fece appello, da appeHare , (^ 

far richiamo in giudizio - 
^ 2d^f 6 Siokcaloo, cioè tnaggtordomo» 

maestro di casa , e talora 
quegli che ^ha la cura della 
< ' mensa e che la imbandisce • 
Si ■ trova anche in significato' 
di tesoriera , di governato* 
ve 4l una provincia , la qua»^ 
le da esso- si chiama Sim« 
•calcato» 
* »i P di ek/à%9Vfosto come avverbio^ 



c^fl/^ qaieta0ieniie« pacifica- 

* 249 19 Saoillieii. iluest^ i'VO€0 manca 

nel Vocabolario \ ma non può 
iignijicare altro che un grado 
di wutma , onde varrà 2o 
Mimia che fiacoellief e • 

* ft5l X$ -diffiilu, ei^ fallo, peccato i 

colpa» ma qui vale maos 
jcaflMDto di promeMft.** 

^ * 253 7 fi«|^ero. <?osi «to impresso ia 

più htof^ nel testo, NelTe» 
ditiooe di Livorno legge$i 
p€r ÌQ più Ruggiero. 

. ; . f 264. i z eofiai. , • eofiftoi , i?/o^ .cozbM , 

i .^Wlif per lo pia servono 

■<■> fier Sfmp^iiSk^ fo*0 \dae un 

sbtf^ ¥àf altro • 
Ufi di £qIm ftMfi.J ^uaU eS^no 
» >. ebi^tUMio parabole, V» Gio* 

i Fftow... lib. 7.cap.92. 

^.^6 . % jùoki ^iftiQÌeri, ciW ipezia S 

<• . . , MV^* . 

- ** CMC Ci IR .hiiltulft.» cioè in gran pena» 

io gfSM dUagio* 

. «k * 2£i$. X9 jniSMrQi ^coii ùi q/^i luoghi i 

. miAflKQ Via yui la stampa di 



B COXltlKlONI* 2^7 

* 26S& 9 per molta carogna di bestie 

morte . Carogaa , cioè ca* 
dovete deW animale allora che 
è morto e fetente. 

* 266 24 per procaccio; 5<a per media- 

zione , per interposizione • 



TRK NOVELLE 

TKATTB 

DA VJT TM8T0 A PENNA 

D-SL 

PECORONE 
Di SE& GIOVANNI FIORENTINO 

le quali 
aon ft kgi^&o io quello <a stampa • 



Pecotone 9oU II* i9 



PECORONE. 



GIORNATA VENTESIMA, 



NOVELLA II. 



N. 



eli* anno iieccxxxiii «{pubblicò per Papa 
Giovacnnt.a^o .Vigno&eaCOQ: tutto che più <U 
dbaanni innànei l'avessi conoeputo, l'oppe* 
niooe della visione delle anime quando sene» 
passate di questa vita s cioè eh' egli sermoni^ 
^- pubblico e Concistoro per pìCi volte dinaa« 
4Ei a' suoi Cardinali e Prelati di conto , che 
ninno Santo» eziandio santa Maria , non può 
vedere la^ beata speme * cioè Xddia e Trini-i 
tày la quale è laverà Deità (ma diceva che 
solo possono vedere la mnanità di Cristo» 
Ja quale prese della vergine Maria; e I^a 
detta visione diceva che durerebbe infino ^1 
obiam^re dejl^ angelica ^ tromba , - e ciò fia 
quando Iddio verrà a gi|idicare il mondo* 
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dicentlot Venite , benedictt pPtrfs mei , per- 
cipite regoum ec. $ e a' dannati : Ite , ma- 
ledlcti , in ìgnem aeternum • Da indi innan- 
zi per li perfetti Beati si vedrà la detta vi- 
sione chiara della detta infinita Deità: e co« 
lì sarà il contrario delle pene de* dannati ; 
che sì come per Io merito dei bea fare in* 
fino al detto giorno la loro beatitudine fia 
imperfetta e non compiuta, così diceva ave- 
re del male la punizione t e la pena in sup- 
plicie essere imperfetta . Onde nota eh' e- 
gli mostrava per la sua oppenione che in* 
femo non sia per infino alla parola : It#t 
'maledicti eC QaeAa sua opinione provata 
^d argumentava per oielte autorità e detti 
'di Santi . La quale quesltoite dispiaceva al* 
'{a maggior paite de* Cardinali} e nondime- 
'ao comàiìdando a tutti loipo ed a tatti i 
'Maestri e Prelati di Corte che souo penaci 
'scomunicazione ciascuno «tudktsse sopra la 
^ detta questione della visione db' Santi, e 
fa cessene a lui relazione' secondo che cia- 
'scuno sentisse è del prò è del coutroj tenc^ 
va protestando che a^n narrava determinaa- 
dò ad alcuna delle parti , ma cì^ ch^ egli 
ne diceva o proponeva , era per divina di- 
sputazione ed esercizio di trovare il vero: 
ma con tutte le sue protestazioni si diceva 
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e vedeva per opera ch'egli credeva al» 
la detta oppenione • Imperocché qualunque 
Maestro o Prelato gì' ioseguava alcuna au^ 
.forila o detti di Santi , che in alcuna partq 
fàvorasse la fiia oppenione » ed egli il vede« 
va volentieri > e fa ce vagli grazia . La qualq 
oppenione sermonandola a Parigi il Mae^ 
Siro generale de' Frati Minori* il quale era 
del paese del Papa e sua creatura , fu ri« 
provato per tutti i Maestri in Divinità ih 
•Parigi y per li Frati Predicatori ed Eremita^ 
ni e Caroielliti , e per Io Re Filippo di 
Francia • Il detto Ministro fu molto ripreso^ 
dicendogli eh' egli era eretico 1 e se egli doif 
ai rieommovessi del detto errore, i) farebbe 
siorire come patertno , perocché il suo Rea* 
me non sosteneva nessuna resja , ed ezian- 
dio dal Papa medesimo s ma aveva mosso la 
detta falsa oppenione il volesse sostenere» il 
proverebbe per eretico , dicendo larga meo* 
te come fedele Cristiano che in vano si 
pregherebbono i Santi ed avrebbesi speran? 
^a di salute per li loro meriti* se nostra 
X)oniia santa Maria e santo Giovanni e san- 
,tp Fiero e santo Paulo non potessfno vedero 
la detta infìno al d) del giudizio, ed aver^ 
perfetta beatitudine in vita eternai e chQ 
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{>er quella opioione ogoi indaigenzia dati 
per antico di santa Chiesa , o che sì desse, 
Ora era vana; la quid cosa sarebbe grande 
errore e guasta mento della lede cattolica: e 
CònvcDOe che il.iietto Mdeitro , innanzi che 
a partisse; sermonasse il contrario, dicendo 
6he (ùò eh' egli aveva ditto, era. in quistio* 
nando; ma la sua intenzione era « e teneva 
^ello che santa Chiesa era consueta di c|t* 
dere e predicare . E sopra ciò il Ke di Fran* 
eia e il Re Ruberto ne scrisspno al Papa Ciò- 
vanni , riprendendonelo cortesemente che la 
detta opinione sostenesse in quistionando per 
trovare il vero i nondimeno non si conve- 
lli va "al Papa di muovere le quistioni sospet- 
te contro alla fede cattolica , . ma che le vo- 
lesse dicidere e storpiare . Della qual • cosa 
la maggior parte de' Cardinali ne furon con* 
tenti , i quali ripugnavano la delta opinio- 
ne. E per questa cagione il Re di Francia 
prese grande audacia sopra Papa Giovanni s 
e non gli dimandava quella cosa , che egli 
osasse di disdirla . E fu gran cagione che Pal- 
pa Giovanni condiscese al Re di Francia a 
'dargli intendimento della signoria d'Italia 
e dello imperio di Roma per li trattati mos- 
si per Piipa Giovanni. La sopradetta que* 
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stipnéu si {.qui^onò^ ia Corte . meo^ > ob' il 
Papa Giovanni visse» e poi per più d'uno aa« 
no t alfine si dichiarò , e fa riputato « qua- 
lunque teneva ropiiiioiie':4el Papa Giovane 
ni , non avere buona credenza % 
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i8$en<lo eletto e fatto dui Collegio del 
Cardinali ano Cardinale degli Oraiai di It(^ 
ma Fapa« il quale, mentre che fa giova- 
ne cherico e poi cardinale > fa onesttaaimo 
e di bnona yita , e diceyaai ch'egli era ^ 
suo corpo Teigine; ma poi che fu chiama* 
to Papa Nicola , fu magnanimo, e per lo 
ealdo de' suoi consorti impwse molte co* 
se per farli grandi s e fu il primo Papa 
n^IJa cui Corte ausasse palesemente aimo» 
nia per li suoi pareiitis per la ^al cosa 
gli aggrandì molto di possesatoni e M ca« 
stella e di moneta e di possedere nomini 
sopra tutti i Romani, e più suoi parenti « 
E infra gli altri, a prego di .messer Gian* 
ni capo della casa della Colonna ano cagì* 
no , fece cardinale messer Iacopo della Coni 
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lonna , acciocché i C.olonnesi non l'appreih* 
dessous allo aÌQt« del li Aaiballechi lorQ 
^inaici* ma fos^ino io loro ajutos e fu t«i 
911 ta gran cosa.», perocché) la Chiesa aveai 
privati tatti ì Coipnnesi» e che di loro pron 
genia filate»; di tutti i henefizj ecclesiastici 
infino al tempo di Papa Alessandro terzo» 
perocché aveano tenuto colto jmperadoffi 
f*ederico primo contro alla Chiesa* Appressai 
il d^ttp Jpafia Nicola filile fare grandi e non 
bili F^aji^i papiri» c|^e $tQno a san Piero % 
Boma<«:AiM>prti lorefejizza col re Carlo; pei 
cagione, che •*! detto Papa fece richiedere i) 
ite Carlo d* impare&tarsi con lui , volendor 
dare una s|ia nipote « uno nipote del R^ 
^arlo • Il quale paientado il Re non vols^ 
assentii»» dicendo s Perché «gli abbia il eal<f 
^amento rosso » so^ ^gnaggio non é dégnqr 
di miscfaiajrsi col noatro* a sua sigaoHanoii 
è retaggio . Per la i|ual cosa il Papa iada« 
guato non fu poi suo amico, ma in- tutt^ 
cose nel segreto gli fh contrairio^ a nel pale« 
ae gli fece rifiutai^ il fenato di Roma e 'l 
Vicario dello Imperio, il quale aveva dMte 
Chiesa vacante Imperio , e fagli molto con» 
tro in tutta sua imprese. IS per Tavarit 
zia ch'egli avca » col Paglialoco assenU «l 
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trattato e rubellazione che al Re Carlo fa 
fétta da que' deli' isola di Cicilia, e tolse al- 
iti 'Chieia' Castel santo Agnolo di Roaia, è 
éiello a messer' Otsó' sto nipote. Ancoi'à il 
d^tto Papa fece bi^evillgibte 1^ Contea di Ro« 
Arianna e la città di Dold^dà a Itfdolib Re 
de' Romani , per cagione c^' tsgit era caduto 
lo ammenda alla Chiesa della pròtn essa ch'e* 
l^li avea fatta al Papa' Gregorio- al Concilia 
^'Libne sopra' 11 R^dànò« quàafto' il Confort 
16 dél'venire in Itkl$tf>ttr*Afr*iÀÉé 'Hlpas- 
Jaggto d* oUftimare , ^la^^pìHd còsa àon ave^ 
Va fatta per altra ^ua-iitopi*esa' e- guerra nel* 
la Magna t •nò- questa ' dazìé(ne né revolgere 
tllla Chiesa non poteva fare di ragtodés in« 
fra l'altre, perchè il detto Ridolfo non era 
|iiervenitto alla feenedisióne imperiale « ma 
l^ùello che i Chbi^di*^ prèndono' , tardi sanno 
radere • Inconttmenté elle il detto Papa eb* 
ha il previlégio di Romagna, sì ne fece con* 
té per 'la Chiesa m esser Bertòldo Orsini 'suo 
nipote s e con forza de' cavalieri e gente 
À*arme sì il mandò in Remagnà , e con' liti 
l»ér Legato si inandò- mèsser fra Latino da 
ikìma Cardinale Ostiense, sno ili pò tè, iìgl ino lo 
della sorèlla , nato di BHiaèaleoni , ond' èra 
il Canoellieredi Homa per retaggioi f ciò 
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fece per trar di mano la signoria al cè^ 
te Guido da Monte FéUro , il quale tiran* 
nescamente la- teaea e signoreggiava: e co« 
s\ fu fatto s che qaasi' in pooo tempo tutta 
Romagna pervenne alla signoria della Chie- 
sa «Avvenne che il detto Legato con sui;f< 
cenno fece * pacificare i Guelfi ed i GhlbeUi? 
ni di Toscana- e di Romagna » e massima* 
mente quelli della città di Firenze • ^ Avven» 
ne che negli anni di Cristo 'mcclxxxi , - del 
mese di maggio» Papà Nicola terzo degli 
Orsini passò di questa vita' nella città «di 
Viterbo ( oiide il Re Carlo fa molto allegro; 
non perchè égli sapesse o ^yesse scoperto il 
tradimento che m esser Gianni di'Pròcida 
avea menato col Pagliàloco e col detto Fa* 
pa , ma sapeva e vedeva eh' egli gli era in* 
contro in tutte le cose, e grande sturbQ avea 
.messo nella sua impresa e passaggio di Go^ 
•tantinopoli : per la qual cosa trovandosi- in 
Toscana quando egli morì, incontanente^ ne 
andò a Viterbo per procacciare d'aver Papa 
A suo modo e che fusse suo amicore trovò 
il Collegio de' Cardinali in grandi dissensio- 
ni e pai<eri{ che 1' una parte erano i Cardi- 
nali Orsini e loro amici, e volevano Papa a 
loro modoi e tutti gli altri Cardinali col Re 
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Carlo volendo il contrario. E dato la vaca- 
zione più di cinque mesi, escono i Cardinali 
alfine, npp avevdo concprdia . I Viterbe&i a 
pitiaùoae del Re Carfo trassooo tra '1 Colle- 
gio de' Cardinali messer Matteo Rosse e rnes« 
ter Giordano Cardinali degli Orsini^ i qua* 
li erano capi della loi: setta , e villananaen- 
te furooo messi in prigione t per la qual 
cosa gli altri Cardinali furono in concordia, 
ed elessono Papa messer Simone dal Torso 
Cardinale di Francia , e fu chiamato Papa 
Marlioo quarto » il quale fu di vile nazione» 
pia molto fu magnanimo e di gran ^ore 
Ile' fatti della Chiesa i ma per sé proprio 
e de' suoi paranti nulla convidigia ebbe- E 
quando il fraiello il venne a vedere, il Pa* 
pa incontanente il rimandò in Francia , e 
con piccioli doni , dicendo che i beni che 
egli aveva» erano di santa Chiesa* e no^ 
suoi. Questo fu molto amico del re Carlo « 
e regnò Papa tre anni ed uno mese e xxvii 
dì . Questi • come fu fa tto Papa , fece conte 
di Romagna messer Giani Diepa di Francia 
per trarrei il conte Bertoldo degli Orsini, e 
acomunicò il Paglialoco imperadore di Go^ 
stantinopoli e tatti i Greci» perchè non ub^ 
bidivano alia Chiesa d^i Roma • Questo Papa 
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fece fare la Rocca e il gran palagio dt 
Monte Fìascone , « lì fece molto sua stanza 
mentre che fu Papa , per la sopraddetta pre- 
sura che i Viterbesi feciono de' Cardinali 
Orsiai; ma ^ui né furono amici gli Orsini 
della Chiesa, né de' Viterì)esi{ e convenne 
che gli Orsini restituisseno molto di quello 
ebe area loro dalo Papa Nicola terzo \. 
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/gli ebbe uno gentile uomo in Forlì , il 
quale avea nome Ruberto « il quale era ia- 
namorato d' una suora che ave nome Catari- 
Ha, la quale avea il più bel viso « i più 
begli occhi che nessuna che fussi a quel 
tempo in Forh. Diche andando più volte il 
detto Ruberto a vicitare le dette suore , e 
veggendola in quello abito onesto e sì bella 
creatura ; e veggendo sotto i suoi candidi 
veli il suo angelico e diiicato viso con due 
occhi ladri che vantaggiavano di chiarezza 
il sole, col naso affilato , uno bocchino ador- 
no di piacevolezza, con due labbra sottilet- 
te e vermiglie, e 1 mento tondo fesso un 
piccioletto , C( n quella gota dìlicata e snel* 
la eh' al moudQ non si vide mai sì beìlk o 
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:s)i^ prezfasg.cpsa i. e quando: ajcqna rolca ri* 
r^Va. to' quelle' sue gote vernofglfe due foi^ 
«erelle, che. arelibono p(er dolcezza :ogQi quo^ 
re di marmo fatto innamorare r questo ^vt^ 
)>e):to . qijianto più la vedeva, tanto più .9A 
qe innamorava . £ qvtefilo pafe, ciie avvenga, 
^che quanto più è j)tt9Sta la donna; tanto è 
più.beH^ e più^ctilett^vole. al gusto' ed allgr 
.ocello dellor u^qiq.. Di. che costui n'era for- 
te innamorato, e non trovava luogo, perchè 
non la poteva, vedere a sua postai . La don* 
na di quQsto non curava,, e forse non se p(0 
.^vvadeva,, perphò , aipore non,^ le aveva aivi 
.Cora, riscaldato il suo , bel petto . Di che ,e^ 
.adendo ftuberto smisuratamente innamoratp 
di costei . e non pensandola vedere a sua 
posta, si consumava, ed ingenerossegli un^ 
^dlolore al quoré, che non. trovava luogOj e/Ì 
.avevane^uasi perduto il mangiare e.df.il.b^** 
re> e ghiaeendo, veni^oino^ più folte i |D9edi« 
,ci a.lui« e non sapevano né potevano ved^-^ 
re che male sì fusse il suo, pà, egli per vq;^ 
. gpgpa noi , yólea manifestare . : Di ch^, u,aa 
^aiia sorella venne, a lui, e diasegli : Io V9- 
glio che* ta^mi manifesti, quello che tu haj. 
.Rispose. Buberlo : Io non ho niente , vatti 
pón^pio,, e lasciaci sf ape . ,I^isse là sorei(^< 
Per pejcto io non mi. p^rtix^ mai , che ^i 
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-tftel dìfafs |»erchè mi.dà il qadrè dì p&leif^ 
mtareie^ttc ÌPag{Qtiev6l|b«ftie'^i6 -jyuoj fidtiN 
•di lud. E tai»tó gU-dliie. cikè'' il detto K^ 
«berrò te dis<d it »«(»#é«# qà^ Iftg^riitaàadio': 
^ «olio f dita morato deHa tal suòra» e Tera- 
4K^ ttt6 • id fib i «<M|9€iBn>' j p6r lèi * Rispose b 
taoHrii^: Non- 1« né ^àf4S tn^ihdbùi^' ilessanii 
4fisÈik'fare'^e^o-il'tiié« iièrbcèift ^a è€i- 
-»a> iDla^oMpa]^i> è iaiMò'^^ proineefo cfté 
^ attdrdr a lei »' e ììléii^ M psutìk^ mài» efa*el» 
^la m*fnrproittètlei:^ -'df Tare <fiè éKfe ti Ter- 
rai ; e eòs) fa'flrtto^ B-siiMto èHa ai mone, 
"«d andonnè a''^[tsfeshl stk>ra'^^<UiÌbniia ^ edà- 
"po moM' ra^itroaihi^tiH', ià ^^mi^ Indàsfè 
'eon sMHtò itìicgt^-WdéìH tiA^ à Aire Ik 
Vòlcmtà^^ ééVrMàlb Xioà ^tietìdoì ìo sodo 
icoatéiita cbè é^ e? vèiiga à au^ t»06ta« ò 
Vtiale dì «l^o Vilòlé afr^oode» à ^edérrai, 
'^Éna nòli ptr àìtétn 'o ':6rtaii bosa 'dhe ni di- 
-^apiaceise V lti^ids«'|af^dÒ*àaàir.'<l\Stf^ ftitéa* 
*4le.; pèrbcéhfè hdii ka laltró'diì^e^io'' ée non 
*44i vedei'ti ,.ó ia^ èosa^fee ti ^piàcesie « è s'io 
^né Setitis^i il' édatrario, So^tida ci'^ria mai 
^^niita; ed io'6étii<cetta cM eéli^atua Todo* 
re tao sopr'ògnFcdèa; B ^<^ ' <IÌP4doiiò Tof- 
'^ihe che il ''dé^4ta Ràbèito dforesse andare a 
'licitare Ik '^oA *. ' Là ' donnU'&i fiartì Wo)& 
^ntejUei a tòitiO «ai fSraièllW il ^^aale l'i- 



«peltara €0& grani < d«sider40^, e subito U 
domandò coinè H fólto «mva • Rispose là 
•go rei la 4 Sta bene , •perooeh^ io t"ho datò 
l'ordtoo con lei .che é. ogni toa posia tu 
vadia» dà lé4if^ é pekird IcoAfor^aliS' • èercut 
di guarire ; àicòbè 19 p€ttS4^ «oàtM'e v fUib^r* 
fo fu molto aileg:tfo, ^e dubito si gìtlò-lao-^ 
H dello Ietto , iiioeado4 :Si»«eHa mia , td mi 
Ikai guarito. La aoreUa T ai^vt^ ' del inod^ 
e- deli' ardine* dello addarvi. La aoHe, ve-^' 
go^néò « 'gidgQeodo dove/questa «uorà Csm 
t#irtìia; l^ aspettava,» •con ^nwbtH' fòita^ V ab* 
bracciarono e favelIafì]Uio iia^fenìe..» «e àké* 
dono r ordine dello andare e deL tornare 
per tutte le volte , e sepponsi sì savìaaieii- 
te mantenere « che il loro amore durò con 
diletto e grandissimo piacere gran te<npo s 
e véramente là suora puose al detto Ra- 
lierto uno smisurato amore. Avvenne che • 
come piacque a Dio , il detto Ruberto am* 
malo , e di quella infermità si mori • Di 
che fu preso quésto corpo , come è d'usan- 
za « e recato in sulla sala , dov* erano mot* 
te donne che piangevano , ed involto in un 
lenzuolo con una coltre di zendado addos* 
•o ; sicché per lo peccato commesso colla 
monaca il baldovino stava, ritto • Essendo 
«|uesta sua sorella ìsoapigliata intorno, ov« 
Fecorone voi, IL Zo 
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vero allato a lui, vide il baldovino cbe.te^ 
Deva sollevata la coltre: di che sapendo el« 
la il fatto come era ito » perchè ne fu mez- 
zana , disse piangendo queste parole < Q 
Iratel mio* or vi fussi tu entrato tutto s 
che saresti vivo come quello che tu vi met«^ 
testi . £ disse sì forte» che tutte le donne 
l'udirono. E forse, se questo è vero, non 
diceva la donna male; ma impossibile pa« 
re a crederlo che si sia vero o no per co; 
me si dica t ma quanto io, sono uno di qut^ 
gli che il vorrei prima provare* e poi sai 
prei meglio giudicara* 



Note e Correzioni dell' abate Michele Co- 
lombo alle tre Kovelle tr£^tte da unte*^ 
$to a penna del FscoBOifE* 

Pag. 292, ver. 6. Jn c/uetto pasto cèalguam 
to di bujo, e sospetto che la lezione sia viziatOm 
Villani t Che uccome perii meriti del bene 
faitB, infine al detto giorno, la lord beatitu- 
dine 9ia imperfetta e non compiuta; còsi» di* 
ceva, s'intendeva del male aver iTatta la pa< 
sizione» è là' pena e'I supplicio essere im*> 
per^Btti^ 

Pag. 293 , V. 19 e »egg. Così nel testo con 
manifesto errore di senso , KeW Istoria del VII* 
ioni ( edizione citata dalla Crusca ) la lezione è 
la seguente t perocché! suo Reame non 8oste«i 
neva uiuna eresia; ed eziandio se il Papa me* 
desimo, ch'aveva mossa la detta opinioutt 
falla» la volesse sostenere» it proverebbe 
per eretico. 

In» V.' 2e. largamente. Villani » laicamen^ 
te . Meglio « 

Pag. 294, V. 2. di. Forse error délVama^ 
fiuense in luogo di da. // Villani ha per • 

Ivi^ V. 17. storpiare ^er impedire 2* i/sorone 
talvolta gli Antichi con graziosa metafora» Nel 
Villani si légge estirpare. 
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Pag. 296, V. 2 e seguenti* // senso di gatm 
ito periodo non regge i ed il testo det^ essere vi^ 
xiato senza dubbio* Il Villani hai fa fatto Pa- 
pa M. Giovanni Gaetani Cardinale degli Or- 
sini di Roma, il qaale» mentre che fa gio- 
strane cherico e poi cardinale, fu onestissimo 
h di buona vita» e dicesi ch'era di sao cor- 
po vergine s ma poi ohe fa chiamato Papa 
Miccia terzo « fu . magnanimo > e per lo caldo 
de' suoi consorti imprese molte cose per farli 
grandi, e fu de* primi e '1 primo Papa .nella 
cui corte 8* osasse palese simonia per li suoi 
parenti ; per la qua] cosa gli aggrandì molto 
ài possessioni» di castella e di moneta sopra 
lutti i Romani in poco tempo ch'egli vivet* 
fé . Quésto Papa fece sette Cardinali Romani, 
i più suoi parenti* 

Pag. 298, V. 14. // testo fta revolvera . Sa^ 
webbe mai questo un nome verbale antiquato ì 
ifon mi sovviene d'averlo mai veduto in ,alcun 
autore . Revolgerà futuro non può aver luogo ^ 
perchè ìa sintassi ed il senso non reggeìebbono • 
Jo credo che debba dir re volgere, usato in for^. 
ea di nominativo i qunndo per altro ^ il che è 
piit probabile^ U testo in questo passo non sia 
ivieiato. La lezione del Villani è la seguenti 
Me questa dazione e brivilegio di dare alla 
Chiesa la Contea di Romagna e la Coatea ài 
Bologna, né potea né dovea fare di ragione. 
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Pag. 299 > V* €, Termina il Cap. £fr, Ub. 7 deU 
la Storia di Giovanni Villani^ e ùomincia il tviitt 
della medesima alla^ lin. 9. 

Ivi , y. l5 , che messer Gianni ec. Il 
ie$tù con manifesto errore di sintassi ha eòa 
messer ec. Ben si vede dal sento che deve-^tam^ 
vi che, come in effetto ha il Villani. 

Ivi , V. .27. , Nel codice manca la coputtAivtk 
e , che il senso necessariamente richiede . Essa ^ 
nel ViUdHi. 

Ivi ^v, 29, Negli autori del trecento è cosa nóM 
insolita Vimbat tersi in periodi, come questo^ in ctd 
mon si trova una rigorosa sintatsi , Usano esH 
Me volle il participio in vece del verbo ^ c&h 
^0 ^ui volendo per voleano . Migliore è p&. 
Mro , quanto alla sintassi » in quésto luogo Us 
lezione del Villani t e voleano Papa a lord 
volontadet e tutti gii altri Cardinali col Kd 
Carlo erano contrarj. 

Pag. 5oo , V. 2. escono. Il codice ha esseno 
probaiilmenìe per error dell* amanuense . Il Vil^ 
lani ha essendo; nus la lezione del passo è mob^ 
to diversa* E durò la tira e la vacazione j; 
die* egli, più di cinque mesi, essendo i Car^ 
4dinali rinchiusi e distretti pe' Viterbesi Alla 
£ne, non avendo concordia» i Viterbesi a 
petizione ec 



SiP NOTS. M .CORBBZIONI . 

Pag. 3o2.* , V. 3. ave. Cosi nel codice^ Sem» 
hra però che sia error del copista , e che debba 
ilare aveat quando p^ altro noft^osse che nel 
^mpo in cui T autore scrisse, questa Novella , la 
Suora vivesse ancora. In tal caso gli altri verbi 
sono di tempo passato^ perchè si rapportanti a 
fatto seguito, ed ave di tempo presente , perchè 
Mi rapporta a. persona ancor viva, e però quasi 
presente . 

Pag. 5o3 , V. 27. il secreto • Io eredo, che 
'debba sfare in secreto in forza d' av^erbioì per» 
fiocchi se la voce secreto si fa accusutìvo del 
verbo disse,, allora il senso è affatto completo 
ienz altra giunta ; e le parole io sono innamo- 
rato ec. vi rimangono, come isolate e sconnesse, 
ìaddove facendosi in secreto , quelle parole io 
tono ec. dipendono dal verbo disse» ed ogni co* 
ia cammina a maraviglia . 

Pag. do4, V. !!• con dicendo, in vece di 
eon dire » e semplicemente dicendo . Benché io 
non. abbia presente ^verun passo di antico autore 
che giustifichi questo modo di <Ure t tuttavia esso* 
non mi giunge nuovo , e/sono. certo che tra gli 
'Antichi se ne troyano esempj • 

Pag. 5 06 ,, V. 10. Qui il testo è viziato sìcUp 
Tornente ; ne io so vedere come toglier si poss9, 
il garbuglio di questo passo . 



ARGOMENTI 

DELLE NOVELLE, 



CIOSNATA QUINTADECIMA . 

Novella I. Come il mondo $i dwideste in 
tre parli • pag. 5 

Novella II. Come la città di Troia si dis» 
fece , e come gli edificatori di queUa di* 
scesero da Fiesole • » IO 



CIOENATA SESTAOBCIIU • 



Novella I. Come Enea passasse di Troia 

in Italia • #22 

Novella II. Seguita t argomento della JN'o" 
velia antecedente . y Si 

CIOENATA SECtMASETTlMA . 

.1 

Novella I. Si ragiona Sei sitò e della pò» 
tenza de* Toscani • ^43 

Novella II. Come S. Miniato fa marti» 
rixzato in Fiorenza al tempo di Decio 
imperadore con altri Santi, e come Co* 
stantino imperadore diventò cristiano con 
tutta la sua gente* y 55 



Ùl% AiconsNTi 

• , . . . _ 

GIORNATA DIC1UA0TTAVA • 

Novellai. Di alcuni Re n^ Italia , e di 
quel che operarono. P^S' ^^ 

Novella II. Discendenza della contessa 
Matilda i me ricchezze, gli edificii che 
fecei tuo rrairìmonio e motte* 9 Z^ 

tIOltyiTA DSCniANOirA» 

^^ovfiLLA I. V imperadore Federigo Bar- 
baros$a ebb^ ffterra con Papa Alessandro 
terzo* Il Papa va in Francia, e scomu* 
nìca r Imperadere* Guerra che quesU fa 
contro ìa Chiesa, e contra i Principi che 
sostenevano il Pup^ . Dopo molti avueni" 
menti, Federigo procaccia di riconciliarsi 
colla Chiesa , e per emenda va oltra il 
mare al soccorso di Teixu Santa • » 90 

Novella II. Progenie di Riccardo re d^In^ 
ghiUenu^ e cerne ella tbbe origine da 
Normandia • » 9 j 

ClOftNATA VENTESIMA* 

. - — ^-. • ^ • 

NovEiLA I. JDe' Tartari, e del primo loro 
Jmpermdore chiamato Cane, Sue ge^ta e 
9uoi discendenti* » Io2 



NovB(l.A. II. Virginio ammazza la iva fi^ 
gUuola Virginia per conservarle V onore » 
Calla mòrte di essa ha fine la tirannide 
in Roma de* dieci uomini che avevano, il -, 
tupremo magistrato della Repubblica, \fk^ loS 

CtiNtflATA VXflTBSIMArBlMA* 

NovBUA J. / Fiorentini sconfiggono i Se» 
nesi a pie del celle di Valdelsu* » 121 

No vBiLA IL Cacciata de* Guelfi di Firen^- 
ze con la forza di Federi^ impfiradore^ . f . . 1^5 

e IO RN ATA VBMI^ »f MA MC9IIDAÌ 

KovEiu I. Prodigio avtfeauto ih Toledo 
nel tempo di- Ferrante re « di Caslrglia w 
di Spagna • Ir r33 

Kov&itA II. Novitadi avvenute in Firen* 
z^* Sette de' BiancJil e de* Neri in armei'^ 
Incendio ivi accaduto, che fece un don» 
no irreparabile* » l34 

GIORNATA YSNTtSIMATBBZA • 

KovEiiA !• Come da principio furono istif 
tutti gli Ordini de frati minori è predio 
catari» . . at li^ 



JSovBLiA II; Una matrigna fa preparare da 
un suo schiavo il veleno al figliastro , 
perchè non vuol ùondescendete aUe sue 
voglie . Periscambio lo beve un suo pro' 

tal» 

^ prio figliuolo "minore d'età . // figliastro 
n*è accusato, e lo schiavo depone contro 
di esso • Uii' vecchio medico eomparisce, 
e confessa aver egli daUr allo schiavo tjfuel 
beveratigity, che è un sugo da far dar» 
mire» Si cótre talora alla sepoltura, ed il 
fanciullo è' trovato' vivo. Condanna dello 

' Chiavo e della donna. pag. 144 

CìMHaTA - TANTASIMAQUAATA*' 

KotbijUX '<?iaóo della Bella y gran popoli 
lana , è' cacciato di Firewie . Suo ri" 
tratto. 9 i57 

KovBUA lì. Morte di messer Corso Donati^ 
grande e possente cittadino di Firenze, 
Suo ritratto. e l6r 

CIOftNATA TBNTBSIMAQUINTA. 

MoVBLiA I. Democrate di Ricanati delibera 
di dare una' càccia' di animali selvaggi 
a <ìerti signori forestieri. Muore di quc 

^»jsti un' Orsa grostissima • Alcuni masna» 



DBllB HOVtUE • OìS 

dieri fànna disegno di rubare I^emocra- 
te • Un di lora ti vette della pelle di 
essa, e messo dagli^altri in una gabbia , 
si presenta a Demoerate, fingendo^ che gli 
mandi fuest' Orsa un Albanese tuo ami* 
co • La notte introduce i compagni . Al 
Tomore accùrre un- fante, e va a. raccon» 
tare che If Orsa è fuori della gabbia. E* 
uccisa, e allor si scuopre V infelice ma- 
snadiero^ P^o* 167 

Nov&UA II. Ufbano quarto elegge re di 
Sicilia,, ojdi Puglia Cariò conte* d'Ah' 
già, spogUandone Manfredi, Clemente isfìtar» 
to , che succede . ad Urbano , -faiwrisee 
la venuta di Carlo . Si consacra re di Si* 
cilia e di Puglia-, Battaglia fra ì due 
Re, nella quale muore Manfredi, Carlo > 
rimette i Guelfi in Firenze e- caccia i 
Ghibellini^ Venuta d Alamagna di Cor^ 
radino . Battaglia » in cui è vinto Corror 
dino, ed è fatto morire, V imperadore 
Paleologo tratta col re Pietro df Araona 
per cacciare il re Carlo dalla Sicilia^ Rif* 
bellione di Palermo e di Messina, Il Le» 
gato del Papa . viene per pacificarli , I 
Messinesi rigettano le condizioni del Re. 
Pietro dk. Araona è incoronato a Paler» . 
mo, Carlo leva l'assedio di, Messina ^ e^ ^ 



9lf AACOHIKTI 

v*entra il rè Pietro . Ricorrono a Papa 
Martino* Il re dAraona propone di com* 
battere corpo a corpo col re Cai lo , ma 
notf. gli attiene compitamente Ta promessa. 
Il J*apa ssomanica il re Pietra , lo de» 
pone dèi reame di jiraoms, e scomunica 
chi gli ubbidisce e lo chiama Ile • Scon» 
fitta data da Rtfggiero di Loria al fi* 
gliuo lo del re Carlo , il quale resta pri* 
gione colla perdita di nove galee • Non 
riesce al Papa, di liberarlo» Muore il rm 
Carlo . / Siciliani condannano alla testa 
il figlinolo . La moglie del re Pietro lo 
libera, ed è mandato in Catalogna, Fi* 
lippa re di Francia va con grand oste 
contro il rè d'Àraona, ed entra in Cai» 
talogna . E' sconfitto H re Pietro ^ ed è 
ferito a morte . Muore per la ferita . Il 
re -di Francia stringe d assedio Girono » 
che si rende. Ruggiero di Loria arde e 
ruba gran parte de' nauiHi francesi. Il Me 
di Francid si ammala, ed i Francesi si 
partono • In ultimo Carlo di Manforte 
va con armata in Sicilia, ed è sconfitto 
in mare da Ruggiero di Loria. E* libo* 
rato dalla prigionia il principe Carlo 
mediante Odoardo Re d Ingfiilterra . Va 
a Roma» e si ferma in Fireaxe. I Firn» 



reHimi lo toortano a^ confini per ioUrar^ 
lo agli affronti di quelli di Arezzo* Ri^ 
ceviUi grandi onori a Roma , se ne tor- 
na nel regno . V ammiragfio di Loria , - 
che eia stato sempre Hnoente , è scon- • 
fitto da' Francesi • P^& i?^ 

Abgomenti delle tre Novelle tratte 
da un testo a pexma del Pecorone. 

«ICANaTA TEMTSSIMA* 

NovBKiA II. p£fpa Giovanni V an^o, l335 
fu pubblicare V opinione che niun santo 
può esser degno della beatifiiOift whue 
fino al giorno del giudizio • Dispiace alla 
maggior parte de' Cardinali • (Ta frate 
minore la sostiene a Parigi ^ ed è rìpro* 
vaio dagli altri frati. Il re Filippo di 
Francia ed il re Roberto ne riprendono 
il Papa\ Pure se ne .^M^z/i^ff^ Àa corte , 
di Roma, e si condanna quelV. opinione 
dopo la morte del Papa. P 291 

CIOAKATA TBHTIftlMATBlSA • 

t^ovBLLA II. Papa Nicola terzo degli Orsi" 
ni aggrandisce i suoi parenti sopra tutti 
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/ Mjomcmi* il re iCwìifi 4i^ieiiia gli nd»- 
ga 4* in^pmentatn hco « Il Fapa sdegna^ 
to gli è contrario in ogni cosa, Pa con^ 
te. éella Rowognu per la Chiesa BertoU ■. 
do-. Orsini 5\io nip.ojt9» ^ la ioglie n Qui*' 
^ éo di Monte Feltro. Moria 41 Papa ^ 41 
re Carla vuole un successore -a suo mo» 
do. E' creerò m^sser Simot^e del Torso 
di "Francia . Caccia il conte Éertoldo , e 
dichiara tonte di Romagna messer Gian» 
ni Diepa franceu • Gli Orsini sono per* 
seguitati, pAg* ^9^ 

CtOMlÀtA VKNTBSIMAQUIN'tA » 

KovittA IF. Ruberto di t'orli s'innur/fora 
di suor Caterina. Si HHnùiata per non pò» 
Seria vedere a tua pòsta • Una soreUa 
di esso, 'per guatirlo , fa che là monaca 
gli si faccia amica. Dopò gran tempo muo» 
re Ruberto • Accidente accaduto quando 
è distesa sulla bara» # 3o2 
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VtJBAXICATO 



IL CIOBNO SBOICI DI MAGGIO 
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5e iM sono tirate quattro sole copie ia cailA 
ttardbiaa di Panna* 
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